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Prefazione 
Khaled El-Enany, Direttore generale dell’UNESCO

Khaled El-Enany

L’accesso all’acqua non è sem-
plicemente una questione di 
disponibilità della risorsa o di 
infrastrutture. È, in fondo, una 
questione di diritti e di potere. 
Aspetti come chi ha accesso 
all’acqua, chi paga il prezzo della 
sua scarsità e chi siede ai tavoli 
decisionali rivelano disugua-
glianze radicate che permeano 

profondamente l’intero tessuto delle nostre società.

Il Rapporto mondiale delle Nazioni Unite sullo sviluppo 
delle risorse idriche 2026, Acqua per ogni persona: Pari 
diritti e opportunità, lancia un messaggio potente: la 
sicurezza idrica e l’uguaglianza di genere sono inscin-
dibili. Troppo spesso queste tematiche vengono affron-
tate separatamente: questo rapporto le ricongiunge con 
il rigore di dati basati sui fatti.

In tutto il mondo, sono le donne e le bambine a farsi 
quotidianamente carico del peso dell’insicurezza idrica. 
In oltre l’80% delle famiglie nelle aree rurali, prive di 
accesso diretto alle risorse idriche, la responsabilità 
della raccolta dell’acqua ricade su di loro, che si trovano 
a dover percorrere lunghe distanze a piedi e a gestire 
gli usi della risorsa. Su scala mondiale, questo impe-
gno porta via 250 milioni di ore ogni giorno, limitando 
l’accesso all’istruzione delle donne, minando la loro 
salute e ostacolandone la partecipazione economica e 
civica. Allo stesso tempo, le donne restano ampiamente 
escluse dai processi decisionali: occupano meno del 
30% delle posizioni tecniche e gestionali nel settore a 
livello globale, e meno del 20% dei ruoli apicali in molte 
istituzioni idriche pubbliche. Tale squilibrio indebolisce 
la governance stessa: i sistemi idrici sono più efficaci, 
inclusivi e sostenibili quando le donne partecipano alla 
loro gestione in modo pieno e significativo.

Le conclusioni di questo rapporto non lasciano spazio a 
dubbi: le sole soluzioni tecniche non possono risolvere 
sfide che sono, alla radice, di natura sociale e politica. 
Occorrono una governance inclusiva, dati affidabili e 
disaggregati, e politiche basate sulla realtà e sui diritti 
umani.

È proprio qui che si concentra l’azione dell’UNESCO. Col-
laboriamo con i governi per definire politiche idriche che 
riflettano le reali condizioni di vita delle donne e garanti-
scano che la loro voce sia ascoltata nei contesti decisio-
nali. Forniamo alle istituzioni gli strumenti necessari per 
agire: guide pratiche, dati accurati e formazione mirata. 
Dal 2020, attraverso il Programma mondiale di valuta-
zione delle risorse idriche, abbiamo formato oltre 1.000 
professioniste e professionisti in 35 paesi – dall’Africa 
occidentale alle isole del Pacifico – contribuendo a tra-
durre gli impegni presi in soluzioni concrete da attuare 
sul campo.

Stiamo inoltre costruendo coalizioni. Nel 2021 abbiamo 
lanciato una Call for Action per accelerare il consegui-
mento dell’uguaglianza di genere nel settore idrico. Ad 
oggi, oltre 200 organizzazioni e istituzioni hanno ade-
rito a questa coalizione in continua crescita, unite dalla 
convinzione che una governance dell’acqua più equa sia 
essenziale per garantire uno sviluppo sostenibile.

Questo rapporto è stato reso possibile grazie alla leader-
ship collettiva di UN-Water e al supporto di lunga data del 
Governo italiano al Programma mondiale di valutazione 
delle risorse idriche. A entrambi va il mio ringraziamento.

Quale sia il cammino da percorrere è chiaro. L’uguaglianza 
di genere deve essere il pilastro della governance idrica. 
Dobbiamo garantire che le voci delle donne siano final-
mente ascoltate laddove si prendono le decisioni. Perché 
il diritto all’acqua non resti un principio, ma diventi una 
realtà per tutte le persone.

© UNESCO
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Prefazione
Álvaro Lario, Presidente di UN-Water e del Fondo internazionale per lo sviluppo agricolo

Álvaro Lario

L’uguaglianza di genere e la 
sicurezza idrica sono concetti 
indissolubilmente legati e salda-
mente radicati nel quadro nor-
mativo e programmatico delle 
Nazioni Unite. Il riconoscimento 
dei diritti umani all’acqua e ai 
servizi igienico-sanitari da parte 
dell’Assemblea generale delle 
Nazioni Unite (A/RES/64/292), 

l’Agenda 2030 per lo sviluppo sostenibile, la Dichiara-
zione e la Piattaforma d’azione di Pechino definiscono, 
nel loro insieme, il chiaro intento di contrastare le dispa-
rità di genere nell’accesso all’acqua, nei processi deci-
sionali e nella ripartizione dei benefici derivanti dalle 
risorse idriche.

Le successive conferenze sull’acqua delle Nazioni Unite, 
culminate nell’appuntamento del 2023, hanno ribadito la 
centralità della leadership delle donne e della loro partecipa-
zione attiva in ogni ambito del settore idrico. Questi impegni 
testimoniano la crescente consapevolezza che l’uguaglianza 
di genere non rappresenta solo un’istanza di diritto e di giu-
stizia, bensì il presupposto pratico per una gestione delle 
risorse idriche che sia realmente efficace e sostenibile.

UN-Water riveste un ruolo cruciale nel promuovere la 
coerenza a livello di sistema tra uguaglianza di genere e 
politiche idriche. Favorendo il dialogo tra le agenzie delle 
Nazioni Unite e le principali organizzazioni di settore, l’or-
ganismo incoraggia l’adozione di posizioni condivise in 
termini di politiche e rafforza l’azione di sensibilizzazione 
collettiva in questo senso. UN-Water coordina inoltre il 
monitoraggio globale dell’Obiettivo di sviluppo sostenibile 
6 e potenzia i meccanismi di accountability nel monito-
rare i progressi compiuti, supportando gli Stati membri 
nell’individuare lacune strutturali e sfide emergenti. In 
questo contesto, l’integrazione di indicatori sensibili al 
genere e dati disaggregati per sesso resta un requisito 
essenziale affinché il progresso sia misurabile ed equo.

Mentre la comunità internazionale si avvia verso la fase 
conclusiva dell’Agenda 2030, appare evidente che il rag-
giungimento dell’Obiettivo 6 implicherà non solo un incre-
mento degli sforzi congiunti, ma anche una riflessione 
strategica su percorsi che vadano oltre la scadenza del 
decennio. I mutamenti demografici, gli impatti del clima, 
l’acuirsi dei rischi legati all’acqua e le persistenti disugua-
glianze richiedono l’adozione di approcci a lungo termine 
incentrati sulla persona, che facciano dell’uguaglianza di 
genere il fulcro della futura governance dell’acqua e dei 
relativi accordi istituzionali.

Le recenti iniziative del sistema Nazioni Unite, tra cui il 
Patto per il futuro, avvalorano tale prospettiva eviden-
ziando come l’uguaglianza di genere e l’accesso equo 
alle risorse primarie, l’acqua in primis, siano i pilastri per 
la costruzione di società inclusive e pacifiche. Questi 
impegni globali esortano chi si occupa di risorse idriche 
a guardare oltre i traguardi di breve periodo, per delineare 
un’agenda lungimirante fondata su evidenze empiriche e 
responsabilità condivise.

Il Rapporto mondiale delle Nazioni Unite sullo svi-
luppo delle risorse idriche 2026, Acqua per ogni 
persona: Pari diritti e opportunità offre un contributo 
tempestivo e autorevole a questo dibattito, dimostrando 
come la promozione dell’uguaglianza di genere possa 
accrescere e rafforzare l’efficacia e la sostenibilità della 
gestione delle risorse idriche.

UN-Water conferma il proprio impegno nel promuovere 
una governance dell’acqua con prospettiva di genere, 
sostenendo la partecipazione e la leadership delle donne, 
migliorando la trasparenza attraverso sistemi di monito-
raggio rigorosi e promuovendo una visione trasformativa 
che non lasci indietro nessuno, oggi e in futuro.

Desidero esprimere la mia gratitudine alle entità delle 
Nazioni Unite e alle organizzazioni partner internazio-
nali della famiglia UN-Water per i preziosi contributi che 
hanno reso possibile la realizzazione di questo rapporto.

© IFAD/Flavio Ianniello
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Premessa
Miguel De Franca Doria, Coordinatore dell’UNESCO WWAP
Richard Connor, Curatore editoriale
Laura Verónica Imburgia, Esperta di programma

Sebbene i potenziali benefici e le opportunità derivanti dalla promozione dell’uguaglianza di genere nel settore 
idrico siano stati ampiamente riconosciuti da decenni, i progressi complessivi in questo senso restano diso-
mogenei. Oggi le disuguaglianze di genere nell’ambito dell’acqua persistono a ogni livello. Le donne continuano 
a essere colpite in modo significativo dalle conseguenze di un accesso limitato ad acqua potabile e servizi 
igienico-sanitari sicuri; inoltre, il loro ruolo cruciale nella gestione delle risorse idriche è ancora ben lontano 
dall’essere riconosciuto nel contesto dei processi decisionali e di governance. Ciononostante, esistono strumenti 
politici, buone pratiche e mezzi per affrontare queste sfide che sono pronti per essere messi in atto.

L’edizione 2026 del Rapporto mondiale delle Nazioni Unite sullo sviluppo delle risorse idriche dimostra come 
la promozione della parità di diritti e opportunità legati all’acqua porti benefici all’intera collettività. Questa edi-
zione del rapporto annuale di riferimento in materia di risorse idriche del sistema delle Nazioni Unite fornisce 
un’analisi approfondita del tema, concentrandosi sulle complesse interconnessioni che sussistono tra acqua e 
uguaglianza di genere. La nostra analisi rivela come le iniziative con prospettiva di genere nei principali settori 
di utilizzo dell’acqua (agricolo, industriale, dell’approvvigionamento idrico e dei servizi igienico-sanitari) – nel 
contesto delle attuali sfide e crisi globali quali povertà, cambiamenti climatici e degrado degli ecosistemi – 
possano generare risultati positivi e significativi per tutte le persone. Tali iniziative spaziano dall’istruzione e 
dalla ricerca alla governance, dai quadri normativi ai finanziamenti. L’accesso alla formazione continua e allo 
sviluppo delle competenze in materia di acqua, in particolare, costituisce spesso la pietra angolare di una migliore 
gestione delle risorse; pertanto, la sua rilevanza come strumento per promuovere l’uguaglianza di genere deve 
essere sottolineata con forza. Sebbene ogni singolo intervento possa fare la differenza, queste azioni nel loro 
insieme sono destinate a generare un effetto moltiplicatore, capace di favorire il progresso verso il consegui-
mento di molteplici obiettivi di natura sociale, economica e ambientale.

Il presente rapporto illustra le conoscenze d’avanguardia più recenti sui diversi aspetti che legano acqua e 
uguaglianza di genere. Come per tutte le edizioni precedenti, ci siamo impegnati a produrre un resoconto equi-
librato, oggettivo e basato su prove concrete, facendo riferimento ai dati più recenti e affidabili a disposizione.

Sebbene il volume si rivolga principalmente a chi si occupa della formulazione di politiche, delle decisioni e 
della gestione delle risorse idriche, così come al mondo accademico e a chi opera nel campo dello sviluppo in 
senso lato, auspichiamo che possa essere apprezzato anche da altri specialisti e specialiste e da un pubblico 
più vasto, inclusi coloro che sono impegnati nell’ambito del contrasto alla povertà, delle crisi umanitarie, del 
perseguimento dell’accesso universale all’approvvigionamento idrico e ai servizi igienico-sanitari, e dell’attua-
zione dell’Agenda 2030 per lo sviluppo sostenibile.

Questa edizione è il risultato di un impegno congiunto delle agenzie responsabili dei singoli capitoli, elencate 
nei ringraziamenti. Il rapporto ha inoltre tratto grande beneficio dai contributi di diversi altri membri e partner 
di UN-Water, così come di numerose università, istituti di ricerca, associazioni scientifiche e organizzazioni non 
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Premessa
Alfonso Pecoraro Scanio, Presidente della Fondazione UniVerde

Il legame tra umanità e acqua non è mai stato così complesso né così determinante per il nostro futuro comune. 
L’edizione 2026 del Rapporto mondiale delle Nazioni Unite sullo sviluppo delle risorse idriche, dedicato al tema 
Acqua per ogni persona: Pari diritti e opportunità, ci pone di fronte a una verità ineludibile: la crisi idrica è un 
moltiplicatore di disuguaglianze che colpisce, con forza sproporzionata, le comunità rurali nelle aree più vulne-
rabili del Pianeta e, in particolare, la popolazione femminile. 

In un anno significativo come il 2026, proclamato dalle Nazioni Unite Anno internazionale della donna agri-
coltrice, questo rapporto assume una valenza sociale di grande impatto. Esiste un filo sottile che unisce la 
scarsità d’acqua dolce alla dimensione di genere: in molte regioni del mondo, sono proprio le donne a farsi 
carico dell’approvvigionamento d’acqua, percorrendo a piedi molti chilometri, spesso a scapito della propria 
istruzione e della stessa sicurezza personale. Tuttavia, è proprio nell’agricoltura che questa sfida si trasforma 
in una straordinaria opportunità. Le agricoltrici non sono solo custodi di tradizioni e conoscenze, ma stanno 
emergendo come le vere protagoniste di una gestione resiliente e sostenibile della risorsa idrica.

L’Italia si distingue per una felice convergenza: il ritorno alla terra di una nuova generazione di imprenditori 
agricoli — in gran parte giovani e donne — e l’adozione di tecnologie eco-digitali. Il nostro paese è oggi un 
laboratorio d’eccellenza, dove l’innovazione diventa il fattore abilitante per un uso intelligente dell’acqua. Dall’ir-
rigazione di precisione al riuso, sicuro e rigoroso, delle acque piovane, fino all’integrazione di sistemi fotovol-
taici e mini-eolici nelle aziende agricole, l’agricoltura italiana sta tracciando la rotta per un modello sostenibile, 
rinnovabile e circolare che non spreca, ma rigenera.

Queste buone pratiche dimostrano che è possibile coniugare la produttività con la tutela delle risorse naturali, 
senza creare contrapposizioni, ma promuovendo una cooperazione che guardi, prima di tutto, al bene comune. 
Un percorso che interessa istituzioni, imprese, organizzazioni di categoria, settori produttivi e che può conso-
lidarsi con la creazione di meccanismi di incentivazione, capaci di premiare chi investe nell’efficientamento 
idrico, come i certificati blu.

Non possiamo ignorare le emergenze. Alluvioni, siccità prolungate e la risalita del cuneo salino che contamina 
le falde richiedono un’attenzione prioritaria. Disponiamo di tecnologie e professionalità in grado di monitorare, 
prevenire e disinquinare: l’approccio eco-digitale non è solo una scelta tecnica, ma una visione culturale. Uti-
lizzare l’intelligenza artificiale e la sensoristica avanzata, per ottimizzare ogni singola goccia, significa mettere 
l’innovazione al servizio della giustizia climatica e del diritto universale all’acqua.

In un contesto di pace e cooperazione, l’accesso sostenibile all’acqua potabile di qualità è la spina dorsale del 
benessere umano e, allo stesso tempo, il mantenimento dei flussi idrici è essenziale per la conservazione degli 
ecosistemi. È sulla base di questi propositi che, dal 2018, si rinnova la traduzione ufficiale in italiano del Rap-
porto mondiale delle Nazioni Unite sullo sviluppo delle risorse idriche, sostenuta da partner virtuosi e frutto 
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Sintesi

L’accesso ad acqua potabile e a servizi igienico- 
sanitari sicuri e alla portata di ogni persona, come 
pure a forniture idriche per altre finalità, è fonda-
mentale per soddisfare le necessità essenziali e 
le principali aspirazioni di tutti gli esseri umani. 
Quando l’accesso all’acqua potabile, ai servizi 
igienico-sanitari e all’igiene (WASH nell’acronimo 
inglese) risulta carente, la responsabilità di rifornire 
di acqua le famiglie ricade in misura sproporzio-
nata su donne e bambine.

Di norma le donne sono sottorappresentate nella 
governance e nella gestione dell’approvvigio-
namento idrico, ad esempio con riferimento al 
finanziamento e allo sviluppo delle infrastrutture 
idrauliche. Tutto ciò può costituire un ostacolo per 
l’accesso alle risorse idriche e l’equa distribuzione 
dei relativi benefici, cosa che compromette la salute, 
i mezzi di sussistenza e la sicurezza alimentare.

Il presente rapporto, intitolato Acqua per ogni per-
sona: Pari diritti e opportunità, fornisce un riassunto 
esauriente, basato sulle evidenze, in merito alle 
interconnessioni tra acqua e uguaglianza di genere 
e ai progressi compiuti verso il conseguimento di 
tale uguaglianza. Il rapporto descrive come i qua-
dri normativi e le politiche si traducono in analisi 
delle problematiche, in principi per la progettazione 
di programmi e nell’attuazione di azioni strategi-
che in materia di acqua. L’uguaglianza di genere, 
intesa come parità di diritti, responsabilità e oppor-
tunità per tutte le persone, indipendentemente 

dal sesso e/o dal genere, costituisce un prerequi-
sito per accedere all’acqua e utilizzarla equamente 
e correttamente.

Acqua potabile e servizi 
igienico-sanitari negli 
insediamenti umani

Nel 2024 il numero di persone che non avevano 
ancora accesso ad acqua potabile gestita in sicu-
rezza era pari a 2,1 miliardi, mentre 3,4 miliardi non 
potevano ancora accedere a servizi igienico-sanitari 
gestiti in sicurezza e 1,7 miliardi non disponevano di 
servizi igienici di base nelle proprie abitazioni.

Nella maggior parte dai casi ad occuparsi della 
raccolta dell’acqua sono le donne e le bambine, 
cosa che le sottopone ad un certo sforzo fisico e le 
espone a rischi per la sicurezza, soprattutto nelle 
zone più remote o nelle aree non sicure. Il trasporto 
dell’acqua può richiedere sforzi fisici e causare 
lesioni; per non parlare dei rischi di violenza di 
genere che donne e bambine possono trovarsi ad 
affrontare. La carenza di privacy e sicurezza cau-
sata da strutture igienico-sanitarie inadeguate ha 
anch’essa un impatto molto significativo su donne 
e bambine. Quando l’acqua non è sicura né affida-
bile, il lavoro quotidiano non retribuito relativo alla 
gestione, al razionamento e all’assegnazione di prio-
rità ai vari utilizzi dell’acqua, come pure il lavoro di 
cura, può essere causa di malattie all’interno del 
nucleo familiare.

I diritti umani all’acqua e ai servizi igienico-sanitari 
prevedono che tutte le persone possano acce-
dere ad acqua potabile sicura e pulita e a servizi 
igienico-sanitari adeguati, forniti in modo equo e 
senza discriminazioni. Per rispettare questi diritti è 
necessario rimuovere tutti gli ostacoli che limitano 
l’accesso ad acqua potabile e servizi igienico-sani-
tari sicuri, in particolare nel caso delle popolazioni 
marginalizzate. Ciò prevede l’eliminazione degli 
ostacoli che impediscono l’equa partecipazione di 
uomini e donne alla governance delle risorse idriche. 

Tuttavia, permangono notevoli disuguaglianze di 
genere nell’accesso alle risorse, nella partecipazione 

 L’uguaglianza di genere 

costituisce un prerequisito per 

accedere all’acqua e utilizzarla 

equamente e correttamente
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Stato delle risorse idriche 
mondiali

Disponibilità idrica

Il volume complessivo delle risorse mondiali di 
acqua dolce rinnovabile, stimato in circa 43.000 
km3/anno (FAO, s.d.), rimane relativamente costante 
di anno in anno. Tuttavia, la disponibilità può variare 
notevolmente nello spazio e nel tempo – da un luogo 
all’altro, da un anno all’altro e da una stagione all’al-
tra – a seconda di vari fattori geografici e climatici. 
Questa variabilità e le incertezze ad essa associate 
sono aumentate a causa dei cambiamenti climatici 
(IPCC, 2022). La variabilità stagionale nella dispo-
nibilità di acqua ha il suo impatto maggiore a livello 
locale, soprattutto laddove le infrastrutture di stoc-
caggio e distribuzione sono carenti o insufficienti 
per far fronte alla domanda di acqua nei periodi 
in cui scarseggia (UNESCO/UN-Water, 2020). Si 
stima che il 10% della popolazione mondiale viva 
in paesi con livelli critici o elevati di stress idrico 
(FAO/UN-Water, 2021) e che almeno il 50% – circa 
4 miliardi di persone – viva in condizioni di forte 
stress idrico1 per almeno un mese all’anno (Kuzma 
et al., 2023).

Date le ingenti riserve presenti in molte parti del 
mondo, le acque sotterranee rappresentano una 
risorsa alternativa alle acque superficiali. Tuttavia, 
il loro notevole potenziale rimane sottoutilizzato 
in diverse regioni, in particolare nell’Africa sub-
sahariana, dove la variabilità stagionale ed episodi 
ricorrenti di scarsità di acque superficiali sono 
comuni. In altre aree, incluse parti dell’Asia e dell’A-
merica settentrionale, livelli insostenibili di prelievo 
hanno portato a un esaurimento a lungo termine 
delle riserve (Nazioni Unite, 2022), minando la 
disponibilità di questa risorsa per le generazioni 
presenti e future. 

1	  Si utilizza tra il 40% e l’80% delle risorse idriche rinnovabili disponibili.

Anche la qualità dell’acqua nell’ambiente è un fat-
tore determinante per la disponibilità di acqua dolce, 
poiché ne limita i potenziali utilizzi e/o ne aumenta i 
costi di fornitura a causa delle spese di trattamento. 
A livello globale, risulta notoriamente difficile otte-
nere dati completi sulla qualità dell’acqua, a causa 
della combinazione di fattori quali monitoraggio e 
rendicontazione insufficienti – e dei costi e delle 
competenze necessari a portare avanti tali processi 
– nonché dell’ampia gamma di potenziali contami-
nanti e parametri di misurazione. La contaminazione 
da fonti puntuali di origine industriale può verificarsi 
in tutti i continenti, mentre la scarsa qualità dell’ac-
qua nei paesi a basso reddito è spesso correlata a 
sistemi di trattamento delle acque reflue carenti o 
inesistenti. Tuttavia, il deflusso agricolo rimane la 
principale fonte di contaminazione dell’acqua dolce 
a livello mondiale, e riguarda anche i paesi a reddito 
più elevato (Nazioni Unite, 2023; 2024).

A causa dei cambiamenti climatici, si è registrato 
un aumento della frequenza e dell’intensità di inon-
dazioni, siccità e altri pericoli legati al clima (IPCC, 
2022). Il riscaldamento globale sta riducendo l’ac-
cumulo di neve ad altitudini elevate e accelerando 
lo scioglimento dei ghiacciai, con ripercussioni sulle 
tempistiche e sul volume dei deflussi fluviali a valle 
(Nazioni Unite, 2025).

Domanda e utilizzo dell’acqua

L’uso dell’acqua a livello globale – misurato come 
prelievo totale di acqua da parte dei principali set-
tori – è rimasto relativamente stabile nel periodo 
2010-2021, attestandosi intorno ai 4.000 km3/anno, 
pari a circa il 10% delle risorse mondiali di acqua 
dolce rinnovabile. Nel 2022, l’agricoltura era respon-
sabile del 72% di tali prelievi, seguita dall’industria 
(15%) e dagli utilizzi domestici o civili (13%; FAO, 
s.d.). Le acque sotterranee forniscono circa la metà 
dell’acqua prelevata per uso domestico e circa il 
25% di tutta l’acqua dolce utilizzata per l’irrigazione 
(Nazioni Unite, 2022).
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Queste stime generali, tuttavia, mascherano signi-
ficative disparità a seconda dei livelli di sviluppo 
economico. Ad esempio, mentre nel 2020 l’agri-
coltura era responsabile di circa il 90% dell’uso 
dell’acqua nei paesi a reddito basso e dell’88% 
nei paesi a reddito medio-basso, tale percentuale 
scendeva al 66% e al 44% nei paesi a reddito 
medio-alto e alto. Ciò è indicativo della maggiore 
diversificazione economica che accompagna la 
crescita del reddito, che determina il passaggio da 
economie prevalentemente agricole a un numero 
crescente di industrie manifatturiere e di servizi, 
che tendono ad avere una minore impronta idrica 
(Nazioni Unite, 2025). Ciò ha anche implicazioni 
dirette sull’occupazione e sui mezzi di sussistenza: 
i posti di lavoro nel settore agricolo dipendono 
fortemente dall’acqua e sono quindi i più vulnera-
bili ai periodi di scarsità idrica (Connor e Chaves 
Pacheco, 2024).

Lo sviluppo socioeconomico guida gran parte delle 
tendenze della domanda di acqua nei vari settori. 
Una tendenza critica è l’aumento della domanda per 
l’approvvigionamento domestico e i servizi igieni-
co-sanitari, specialmente negli insediamenti urbani 
in rapida crescita dei paesi a reddito medio-basso e 
medio-alto. Si registra una crescente competizione 
tra municipalità e attività agricole per le limitate 
risorse idriche nelle aree periurbane (Nazioni Unite, 
2023; 2024). La domanda di acqua da parte dell’in-
dustria sembra essere diminuita negli ultimi due 
decenni, specialmente nei paesi ad alto e medio 
reddito, il che potrebbe essere indice di un miglio-
ramento dell’efficienza nell’uso di tale risorsa. La 
crescita demografica, spesso citata come fattore 
chiave storico in relazione alla domanda di acqua, 
sembra influenzare direttamente la domanda 

recente, poiché i paesi con la crescita più rapida 
hanno spesso i consumi pro capite più bassi (Nazioni 
Unite, 2025). Tuttavia, l’aumento della popolazione 
influisce indirettamente attraverso la crescente 
domanda di prodotti ad alto consumo idrico, inclusi 
i generi alimentari.

Progressi verso il 
conseguimento dell’Obiettivo 
di sviluppo sostenibile 6

Il sesto obiettivo di sviluppo sostenibile (SDG 
6 nell’acronimo inglese) mira a garantire a tutte 
le persone la disponibilità e la gestione soste-
nibile dell’acqua e dei servizi igienico-sanitari, 
concentrandosi sui seguenti aspetti: acqua pota-
bile e servizi igienico-sanitari, qualità dell’acqua, 
efficienza nell’uso dell’acqua, gestione integrata 
delle risorse idriche (IWRM nell’acronimo inglese) 
e cooperazione transfrontaliera nel settore idrico, 
ecosistemi legati all’acqua e ambiente favorevole, 
attraverso il sostegno ai paesi in via di sviluppo e 
l’impegno a livello locale. Con l’Agenda 2030 per 
lo sviluppo sostenibile, i paesi si sono impegnati 
a seguire e rivedere sistematicamente i progressi 
compiuti verso il raggiungimento degli obiettivi e 
dei traguardi stabiliti, utilizzando una serie di indi-
catori globali.

Tuttavia, allo stato attuale sembra che nessuno dei 
traguardi dell’SDG 6 potrà essere raggiunto entro il 
2030 (figura P.1). 
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6.1 Acqua potabile

6.2 Accesso ai servizi igienico-sanitari

6.3 Qualità dell’acqua

6.4 Efficienza nell’uso delle risorse idriche

6.5 Cooperazione transfrontaliera nel settore idrico

6.6 Ecosistemi legati all’acqua

6.a Cooperazione internazionale in materia di acqua e servizi 

igienico-sanitari

6.b Gestione partecipativa dell’acqua e dei servizi  

igienico-sanitari

Sulla buona strada o obiettivo raggiunto

Stagnazione

Progressi moderati ma necessaria accelerazione

Regressione

Sono necessari progressi evidenti e un’accelerazione significativa

Dati insufficienti

Nel 2024 (a cui fanno riferimento gli ultimi dati 
disponibili), il 26% della popolazione mondiale 
non aveva ancora accesso a servizi di acqua pota-
bile gestit://i in modo sicuro (indicatore SDG 6.1.1) 
e il 41% non utilizzava servizi igienico-sanitari 
gestiti in modo sicuro (indicatore SDG 6.2.1a; 
UN-Water, s.d.). 

Nel 2023 (a cui risalgono gli ultimi dati disponibili), 
solo il 56% delle acque reflue domestiche mondiali 
era trattato in modo sicuro e il 56% dei corpi idrici 
monitorati a livello mondiale presentava una buona 

2	  Per metriche dettagliate e aggiornate, informazioni supplementari e link a relazioni di riferimento sui progressi compiuti 
verso il conseguimento di tutti i traguardi e degli indicatori dell’SDG 6, consultare UN-Water (s.d.).

qualità dell’acqua ambientale (indicatore SDG 
6.3.1). Il grado di attuazione della IWRM a livello 
globale era del 57% (indicatore SDG 6.5.1) e solo il 
59% dei bacini transfrontalieri del mondo era rego-
lato da un accordo operativo per la cooperazione in 
relazione alle risorse idriche (indicatore SDG 6.5.2; 
UN-Water, s.d.). 

Al momento della stesura del presente rapporto, i 
dati relativi agli altri indicatori dell’SDG 6 non risul-
tavano aggiornati a date successive al 20232.

Figura P.1 Stato di avanzamento dei traguardi dell’Obiettivo di sviluppo sostenibile 6, 2025

Fonte: Nazioni Unite (s.d.). 
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1.1 Scopo e struttura di 
questo rapporto

Intitolato Acqua per ogni persona: Pari diritti e 
opportunità, il presente rapporto fornisce una sin-
tesi completa e basata su evidenze empiriche dei 
legami tra acqua e uguaglianza di genere, nonché 
dei progressi compiuti in questo ambito.

Le tecnologie legate all’acqua, l’accesso alle cono-
scenze scientifiche e indigene, i quadri giuridici, 
le dinamiche istituzionali, le pratiche di gestione e 
governance, oltre alle strategie di finanziamento, a 
ogni livello, hanno implicazioni sulle dinamiche di 
genere3 che possono essere involontarie o risul-
tare persino controproducenti. Di conseguenza, il 
rapporto affronta il tema dell’uguaglianza di genere 
analizzando la condizione di donne e adolescenti, 
sulle quali un accesso all’acqua inadeguato o insta-
bile grava in modo eccessivo a causa dell’enorme 
responsabilità che hanno nel lavoro di cura, così 
come nelle attività domestiche e comunitarie non 
retribuite. Il rapporto evidenzia, inoltre, diversi 
approcci per comprendere meglio le intersezioni tra 
gli aspetti tecnici e sociali relativi all’acqua in vari 
ambiti, articolandosi in un percorso analitico strut-
turato. Il rapporto è organizzato come segue:

•	 il prologo offre una sintesi dello stato e delle 
tendenze relative all’uso e alla disponibilità 
delle risorse idriche globali, monitorando i 
progressi compiuti verso il raggiungimento dei 
traguardi in materia di acqua e servizi igieni-
co-sanitari fissati nell’Agenda 2030;

•	 una serie di capitoli tematici esplora le sfide 
chiave, le lacune conoscitive e le disugua-
glianze strutturali legate all’acqua potabile, 
ai servizi igienico-sanitari e all’igiene negli 
insediamenti umani (vedere capitolo 2); all’ali-
mentazione e all’agricoltura (vedere capitolo 3); 
all’industria, alle imprese e all’energia (vedere 
capitolo 4); ai cambiamenti climatici e ai disa-
stri idrometeorologici (vedere capitolo 5); e 
alla gestione degli ecosistemi (vedere capi-
tolo 6);

3	  Per “dinamiche di genere” si intendono le relazioni e le interazioni tra i generi, influenzate dalle idee socioculturali in 
materia di genere e dai rapporti di potere che le definiscono (EIGE, s.d.). 

•	 il capitolo sulle prospettive regionali (capi-
tolo 7) identifica le sfide specifiche di 
ciascuna regione in relazione all’uguaglianza 
di genere nell’accesso all’acqua e nella sua 
gestione, e discute strategie di risposta 
appropriate in questo senso; 

•	 i capitoli dedicati alle risposte strategiche 
trattano di dati, istruzione e sviluppo delle 
competenze (capitolo 8), di governance (capi-
tolo 9) e di meccanismi di finanziamento e 
investimento (capitolo 10);

•	 il capitolo 11 offre una sintesi dei risultati e 
delle conclusioni principali.

Il rapporto richiama l’attenzione sulle analisi inter-
settoriali, considerando le strategie di risposta 
attuate a livello locale e globale, e mette in evidenza 
esempi positivi di risoluzione delle criticità, basan-
dosi su principi metodologici precisi:

•	 i ruoli e le relazioni di genere non sono né 
omogenei né statici, ma coesistono spesso in 
forme molteplici e dinamiche;

•	 gli ostacoli al conseguimento dell’uguaglianza 
di genere nel settore idrico variano da luogo 
a luogo, dall’ambito domestico ai quadri giu-
ridici e normativi nazionali, e talvolta sono il 
risultato di norme discriminatorie e stereotipi 
che generano ripercussioni negative su donne 
e uomini;

•	 nonostante misurare e interpretare gli indi-
catori relativi all’uguaglianza di genere possa 
essere complicato e in molti casi non si 
disponga di dati disaggregati per sesso affi-
dabili, il rapporto si avvale di metodologie 
adeguate e prove empiriche sufficienti per 
garantire un’analisi basata su fatti oggettivi, 
giustificando pienamente le conclusioni e le 
risposte strategiche presentate. 
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1.2 Politiche in materia 
di acqua e uguaglianza di 
genere: contesto

Nel 1979, l’Assemblea generale delle Nazioni Unite ha 
adottato la storica Convenzione sull’eliminazione di 
tutte le forme di discriminazione nei confronti della 
donna, esortando esplicitamente al perseguimento 
dell’uguaglianza sostanziale e della non discrimina-
zione basata sul genere (CEDAW, 1979). Sulla scorta 
di tali principi, negli ultimi decenni si sono registrati 
progressi significativi nel consolidamento di quadri 
normativi e politiche internazionali a favore dell’u-
guaglianza di genere e dei diritti delle donne. La 
Dichiarazione e la Piattaforma d’azione di Pechino, 
adottate nel 1995, hanno tracciato una vera e propria 
tabella di marcia per il raggiungimento dell’ugua-
glianza e l’eliminazione delle discriminazioni a ogni 
livello (FWCW, 1995; UNESCO WWAP, 2021). 

Nel 2010, l’Assemblea generale delle Nazioni Unite 
ha riconosciuto «il diritto all’acqua potabile sicura e 
pulita e ai servizi igienico-sanitari come un diritto 
umano essenziale per il pieno godimento della vita 
e di tutti i diritti umani» (Assemblea generale delle 
Nazioni Unite, 2010). Tale riconoscimento è stato 

ulteriormente rafforzato nel 2015, quando l’acqua 
potabile sicura e pulita e i servizi igienico-sanitari 
sono stati definiti come due diritti umani distinti e 
fondamentali (riquadro 1.1).  

L’Agenda 2030, attraverso gli Obiettivi di sviluppo 
sostenibile (SDG nell’acronimo inglese), identifica 
inoltre l’uguaglianza di genere e l’accesso universale 
ad acqua sicura e adeguata come priorità fonda-
mentali dello sviluppo umano. Riconoscere questa 
interconnessione è essenziale per il conseguimento 
dell’SDG 5 (uguaglianza di genere ed empowerment 
delle donne) e dell’SDG 6 (acqua pulita e servizi igie-
nico-sanitari per tutte le persone), ma anche per il 
raggiungimento di traguardi legati alla salute, all’i-
struzione, alla sicurezza alimentare e alla pace. 

Per quanto riguarda altri strumenti specifici, 
la Convenzione quadro delle Nazioni Unite sui 
cambiamenti climatici ha sviluppato nel 2014 il Pro-
gramma di lavoro di Lima sul genere come esplicito 
invito all’azione (UNFCCC, 2015). Ciò ha portato 
al riconoscimento formale del legame tra cam-
biamenti climatici e genere nell’Accordo di Parigi 
(2015), comprese le considerazioni sui diritti delle 
donne, delle popolazioni indigene e delle comunità 
locali, con l’obiettivo di integrare azioni di adatta-
mento con prospettiva di genere (Nazioni Unite, 

Riquadro 1.1 Promuovere un approccio di genere ai diritti umani all’acqua e ai servizi igienico-sanitari

Nel 2015, l’Assemblea generale delle Nazioni Unite ha ribadito che i diritti umani all’acqua potabile sicura e ai 
servizi igienico-sanitari sono componenti inscindibili del diritto a condizioni di vita adeguate ed essenziali per il 
pieno godimento del diritto alla vita. Pertanto, si è riconosciuto che «ogni persona ha diritto, senza discrimina-
zioni, all’accesso ad acqua sufficiente, sicura, accettabile, fisicamente accessibile e a prezzi ragionevoli per uso 
personale e domestico, nonché all’accesso fisico e a prezzi ragionevoli a servizi igienico-sanitari, in tutti gli ambiti 
della vita, che siano sicuri, puliti, protetti, socialmente e culturalmente accettabili e che garantiscano privacy e 
dignità» (Assemblea generale delle Nazioni Unite, 2016, pag. 4). Nella medesima risoluzione, gli Stati sono stati 
esortati «a promuovere la leadership delle donne e una partecipazione egualitaria nei processi decisionali relativi 
alla gestione delle risorse idriche. È stata inoltre sottolineata la necessità di integrare una prospettiva di genere 
nei programmi di settore, prevedendo misure per ridurre i tempi di raccolta dell’acqua, contrastare gli ostacoli 
all’istruzione delle ragazze e proteggere donne e bambine da minacce e violenze sessuali quando usufruiscono di 
servizi idrici e igienico-sanitari esterni o in contesti di defecazione all’aperto» (Assemblea generale delle Nazioni 
Unite, 2016, pag. 6).
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2015)4. Parallelamente, il Quadro di Sendai per la 
riduzione del rischio di disastri 2015-2030 ha rac-
comandato l’integrazione di queste prospettive in 
tutte le politiche e i piani di gestione del rischio di 
disastri (UNISDR, 2015). 

In sintesi, queste iniziative globali dimostrano che: 
(a) l’ampio riconoscimento dell’uguaglianza di genere 
è di fondamentale importanza per la riduzione della 
povertà, l’adattamento ai cambiamenti climatici e 
la loro mitigazione, nonché per la protezione delle 
risorse naturali; (b) esistono molteplici interconnes-
sioni tra gli obiettivi di sviluppo umano e le questioni 
di genere, e devono essere prese in considerazione. 
Pertanto, il presente rapporto include discussioni su 
come i quadri normativi e le politiche si traducano 
in analisi dei problemi, principi di progettazione dei 
programmi e attuazione di azioni strategiche nel set-
tore idrico.

1.3 Principi, concetti e quadri 
di riferimento

Esistono diverse definizioni di genere e di concetti 
relativi al genere (ad esempio, Hall et al., 2021). 
Tuttavia, non c’è consenso o unanimità nella desi-
gnazione e nell’uso specifico dei vari termini, che 
gli strumenti internazionali messi a punto di recente 
hanno lasciato indefiniti (Grey, 2025). 

Ai fini del presente rapporto, per “uguaglianza di 
genere” si intende l’uguaglianza di tutte le persone, 
senza distinzione di sesso e/o genere, in termini 
di diritti, responsabilità e opportunità. Ciò richiede 
che gli interessi, le esigenze e le priorità delle donne 
e degli uomini, così come le loro differenze, siano 
considerati in modo equo. Questi sono i prerequisiti 
per la realizzazione «piena dei diritti umani e del 
potenziale di ogni persona al fine di contribuire allo 
sviluppo nazionale, economico, sociale e culturale, e 
di beneficiare dei risultati» (UNESCO, 2014, pag. 60). 
Nel settore idrico, l’uguaglianza implica che vi siano 
opportunità eque per ogni persona di partecipare in 

4	  Durante la ventinovesima sessione della Conferenza delle Parti (COP 29), le Parti hanno concordato di prorogare di dieci 
anni il Programma di lavoro rafforzato di Lima sul genere, con l’impegno di esaminare e poi adottare un nuovo piano 
d’azione sul genere durante la COP 30 (novembre 2025; UNFCCC, s.d.). 

modo significativo alla gestione dell’acqua. Pertanto, 
l’uguaglianza di genere è considerata in questo rap-
porto come un percorso essenziale per garantire un 
accesso e un utilizzo equo e giusto dell’acqua.

Poiché una maggiore uguaglianza di genere può 
essere sia causa che conseguenza dell’empower-
ment delle donne (termine frequentemente utilizzato 
nella relativa letteratura), questo viene descritto 
come un «processo multidimensionale di cambia-
mento» che coinvolge la percezione che le donne 
hanno di sé a livello personale e pubblico, le moda-
lità con cui esercitano la propria capacità di agire e 
decidere autonomamente (“autodeterminazione” e 
“autonomia”) e la misura in cui partecipano in con-
dizioni di parità con gli uomini alla ridefinizione della 
società, al fine di superare le disuguaglianze basate 
sul genere (Kabeer, 2011). 

Foto: © Jub-Job/Shutterstock.com*
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Tra il 2016 e il 2022, in 41 paesi oltre 10 milioni di 
ragazze di età compresa tra i 15 e i 19 anni hanno 
riferito di aver perso giorni di scuola, lavoro o atti-
vità sociali a causa del ciclo mestruale (UNICEF/UN 
Women/Plan International, 2025). La disponibilità 
di acqua potabile sicura all’interno o in prossimità 
dei bagni è quindi un fattore determinante per la 
frequenza scolastica e il rendimento delle ragazze 
(Jewitt e Ryley, 2014). 

Casi di studio relativi a iniziative in materia di ser-
vizi WASH, come l’iniziativa congiunta dell’Action 

Caring Team, del Programma delle Nazioni Unite 
per l’ambiente e del Programma delle Nazioni Unite 
per gli insediamenti umani (UN-Habitat) a Lok 
Urai, in Malesia, che ha introdotto sistemi di tratta-
mento delle acque reflue a basso costo e migliorato 
i servizi igienico-sanitari nelle scuole e all’interno 
delle abitazioni locali, dimostrano che è possibile 
ridurre l’inquinamento idrico e incentivare in modo 
significativo la frequenza scolastica delle ragazze 
attraverso una gestione sicura dei servizi WASH 
nelle scuole (UNEP, 2025). 

Figura 2.1 Mancanza di diritti fondiari e abitativi e ciclo di insicurezza in materia di servizi WASH

Mancanza di diritti fondiari e abitativi

Nessun accesso formale all’acqua
Mancanza di idoneità all’allacciamento alla rete idrica municipale

Vulnerabilità continua
Esclusione persistente dai servizi

Vulnerabilità finanziaria
Ridotta capacità di investire in 

altre necessità

Dipendenza da fonti informali costose
Acquisto di acqua da venditori o 

autocisterne

Fonte: autori.
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Riquadro 2.1 Approcci trasformativi in termini di genere all’approvvigionamento idrico e ai servizi 
igienico-sanitari nella Repubblica democratica popolare del Laos

Il progetto Enhancing the Climate and Disaster Resilience of the Most Vulnerable Rural and Emerging 
Urban Human Settlements in Lao PDR, finanziato dall’Adaptation Fund e attuato dal Programma delle 
Nazioni Unite per gli insediamenti umani (UN-Habitat) e dal governo locale, ha trasformato le dinamiche 
di accesso all’acqua e rafforzato la resilienza climatica. Sebbene il progetto si focalizzi sulla resilienza 
climatica e sulla riduzione della vulnerabilità ai disastri causati dal clima, ha incluso una componente 
incentrata sul genere relativa all’acqua potabile, ai servizi igienico-sanitari e all’igiene, integrando la lead-
ership delle donne nell’intero processo: dalla convalida delle valutazioni dei rischi climatici multipli allo 
sviluppo congiunto di piani d’azione fino alla progettazione delle infrastrutture. Il progetto ha integrato 
i dati scientifici con le conoscenze della comunità all’interno delle quali le donne sono state consultate, 
partecipando attivamente ai processi decisionali. 

Dal 2017 al 2024, l’iniziativa ha migliorato l’accesso all’acqua in 189 insediamenti nelle province di Atta-
peu, Saravan e Sekong, a beneficio diretto di 125.295 persone, tra cui 67.659 donne e adolescenti (il 
54% del totale di chi ne ha beneficiato). Adottando un approccio con prospettiva di genere, il progetto 
ha garantito risultati equi attraverso discussioni di gruppo con donne, bambine e bambini e popolazioni 
a rischio, oltre alla partecipazione attiva nei processi di convalida dei risultati sui rischi climatici, allo 
sviluppo congiunto di piani d’azione e alla definizione delle soluzioni infrastrutturali. La Lao Women’s 
Union ha svolto un ruolo fondamentale nel garantire il coinvolgimento delle donne nella progettazione 
dei sistemi di approvvigionamento idrico. Originariamente destinato a un numero limitato di persone, 
il progetto ha triplicato la sua portata, creando maggiori opportunità per donne e ragazze di dedicarsi 
all’istruzione e allo sviluppo personale, nonché di disporre di mezzi di sussistenza.

Una donna del villaggio di Lahang, nella provincia di Saravan, ha raccontato: «Prima andavo due volte al 
giorno al fiume, che dista 20 minuti dal mio villaggio, per raccogliere l’acqua. Durante la stagione secca 
dovevo camminare ancora di più. Grazie al progetto, ora ho l’acqua a casa mia. Posso persino coltivare 
ortaggi nel mio giardino».

Riconosciuto con il premio Gender Champion Award 2025 assegnato da UN-Habitat, il progetto rap-
presenta un modello globale per l’adattamento climatico trasformativo in termini di genere. Integrando 
la leadership delle donne e soluzioni eque, questa buona pratica evidenzia il ruolo dell’uguaglianza nel 
migliorare la resilienza delle comunità, affrontando al contempo le sfide climatiche più critiche.

Fonti: Phongsa (2024) e UN-Habitat (2025).
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Riquadro 2.2 Punti di partenza per integrare consi-
derazioni di genere in infrastrutture resilienti: lo 
Zimbabwe Idai Recovery Project

Attraverso un approccio multiforme, il progetto ha 
catalizzato gli sforzi per un recupero sostenibile e ha 
promosso il benessere e la resilienza a lungo termine 
delle comunità colpite nello Zimbabwe. Tale approccio 
ha previsto il sostegno immediato alla ricostruzione 
dopo il ciclone, la ripresa a medio termine e il raffor-
zamento della resilienza.

Interventi chiave:

1. Considerazioni sulla violenza di genere 

•	 Latrine e punti di approvvigionamento idrico 
più sicuri: la costruzione di latrine più sicure e 
l’ubicazione strategica dei punti di approvvigio-
namento idrico non solo hanno ridotto le distanze 
che donne e adolescenti erano solite percorrere 
quotidianamente, ma hanno anche minimizzato la 
loro esposizione a potenziali violenze, particolar-
mente critiche nei periodi post-disastro, quando il 
deterioramento dell’ambiente sociale e fisico può 
aumentare i rischi legati agli spostamenti e alla 
violenza di genere. 

•	 Migliore illuminazione notturna: garantire un’illu-
minazione notturna adeguata nelle aree comuni ha 
migliorato significativamente la sicurezza, consen-
tendo alle donne di muoversi più liberamente e in 
modo più sicuro durante le ore di buio. 

2. Empowerment delle donne

•	 Accesso a nuovi ruoli: fornendo alle donne la possi-
bilità di accedere a ruoli prima inaccessibili, come 
quello di addette alle pompe dei villaggi e costrut-
trici di latrine, il progetto non solo ha favorito il 
loro empowerment, ma ha anche garantito il coin-
volgimento diretto delle donne nelle iniziative di 
ricostruzione e resilienza post-disastro, promuo-
vendo un più rapido recupero della comunità e 
un’uguaglianza di genere sostenibile. 

•	 Sviluppo delle competenze attraverso la forma-
zione: l’avvio di 40 donne al ruolo di addette alla 
manutenzione delle pompe del villaggio, e di 24 
come costruttrici di latrine, ha fornito loro le com-
petenze fondamentali per la manutenzione delle 
infrastrutture essenziali, necessarie per rispondere 

alla catastrofe e riprendersi efficacemente dai suoi 
impatti. Questo empowerment si traduce anche in 
una maggiore resilienza della comunità.

•	 Miglioramento della progettazione delle latrine: i 
perfezionamenti nella progettazione delle latrine 
con caratteristiche quali serrature, schermi per la 
privacy e kit igienici ha aumentato la sicurezza e 
la dignità delle donne all’indomani del disastro, 
fase in cui sono spesso compromesse. 

•	 Strutture igienico-sanitarie sensibili alle questioni 
di genere: assicurare che il 50% del personale 
addetto alle strutture igienico-sanitarie fosse 
costituito da donne ha promosso l’uguaglianza di 
genere nell’accesso e nella gestione dei servizi, 
cosa necessaria per garantire iniziative di recu-
pero equilibrate. 

3. Ambiente favorevole per chi presta assistenza

•	 Congedo per malattia legato al ciclo mestruale: 
la concessione di licenze legate al ciclo mes-
truale ha garantito alle donne la retribuzione piena 
durante i giorni di assenza. Questo importante 
meccanismo di sostegno garantisce la loro stabi-
lità economica e il loro fondamentale contributo 
alla ripresa post-disastro. 

Impatto: questi interventi nel loro insieme hanno 
contribuito a promuovere risultati positivi in materia 
di genere e a favorire l’empowerment, l’uguaglianza 
e la sicurezza delle donne nelle comunità colpite dal 
ciclone. Dando priorità alle loro esigenze specifiche, 
e riducendo rischi come la violenza di genere, queste 
misure hanno garantito un accesso più sicuro ai ser-
vizi essenziali. Gli interventi hanno anche promosso 
l’empowerment delle donne attraverso lo sviluppo 
di nuove competenze e opportunità di lavoro, raffor-
zando la loro fiducia e il loro ruolo all’interno della 
comunità. Inoltre, il miglioramento della progettazione 
dei servizi igienico-sanitari e le politiche di soste-
gno hanno creato un ambiente più sicuro e dignitoso. 
Questi sforzi hanno contribuito a favorire una ripresa 
più inclusiva e resiliente a beneficio di tutti i membri 
della comunità.

Fonte: Banca mondiale (2024, riquadro 2, pag. 15).
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sono impiegate, o aspirano a lavorare, nel settore 
dei servizi idrici. Di conseguenza, le donne restano 
sottorappresentate nella gestione e nei processi 
decisionali relativi all’acqua. Uno studio ha inoltre 
rilevato che in 26 paesi vigono ancora restrizioni che 
impediscono alle donne di ricoprire ruoli riguardanti 
lavori manuali nel settore idrico (Jenniskens, 2022). 

4.2 Accesso alle risorse 
idriche per le imprese

Secondo uno studio le imprese che promuovono 
una maggiore uguaglianza di genere nei quadri diri-
genziali hanno una probabilità superiore del 46% di 
ridurre il loro utilizzo di acqua (FP Analytics, 2020; 

UNIDO, 2024). Ciononostante, in diversi paesi 
le imprenditrici continuano a incontrare barriere 
nell’accesso alle fonti idriche rispetto agli impren-
ditori (OIL, 2019). 

In merito alle imprese di servizi idrici, una ricerca 
condotta in Cambogia ha evidenziato come l’accesso 
inadeguato o irregolare alle risorse idriche, durante 
tutto l’anno, rappresenti uno dei principali ostacoli 
per le imprenditrici che avviano attività nel settore 
(Soeters et al., 2020). Al contrario, uno studio svolto 
in Indonesia non ha riscontrato differenze di genere 
nell’accesso fisico all’acqua (Kumar et al., 2021a), 
ponendo invece l’accento sulle disparità che riguar-
dano l’accessibilità alle risorse strutturali necessarie a 
sviluppare e gestire un’impresa (come finanziamenti, 
sanità, istruzione, informazione, mobilità e contatti). 
Le piccole e medie imprese possono risultare partico-
larmente vulnerabili a tali dinamiche, data la maggiore 
presenza di donne in ruoli dirigenziali (OIL, 2019). 

70

Pe
rc

en
tu

al
e 

di
 d

on
ne

Dipendenti

Tutte Ingegnere

Intervallo di tutti i valori Media

Dirigenti

50

60

40

20

30

10

0

Figura 4.1 Percentuale delle donne impiegate nelle aziende del settore idrico a livello globale, 
2018-2019

Fonte: adattato dalla Banca mondiale (2019, fig. 2.1, pag. 12).

17.7%

22.8% 23.3%





60    |    Rapporto mondiale delle Nazioni Unite sullo sviluppo delle risorse idriche 2026 – Acqua per ogni persona: Pari diritti e opportunità

4.4 Impatto dell’uso 
industriale dell’acqua

4.4.1 Inquinamento 

Le ripercussioni sanitarie e ambientali dell’inqui-
namento idrico di origine industriale e mineraria 
possono colpire maggiormente le donne (Oluwasanya 
et al., 2024b). In alcune regioni, la contaminazione 
delle fonti di acqua spinge gli uomini a migrare verso 
le aree urbane o altri paesi determinando l’emargina-
zione di donne, bambini, bambine e persone anziane 
(Xu e Famiglietti, 2023; Nanda e Ghosh, 2025). Gli 
effetti dell’inquinamento possono essere tangibili e 
di vasta portata, indipendentemente dal fatto che la 
popolazione, l’industria e le autorità ne siano a cono-
scenza. L’accesso ad acqua pulita e sicura è pertanto 
una questione urgente da affrontare. Per chi resta 
nelle aree contaminate, l’accesso all’acqua sicura 
diviene una sfida quotidiana estenuante. 

Le sostanze inquinanti di origine industriale compro-
mettono gravemente la qualità dell’acqua disponibile 
per il fabbisogno delle persone a livello domestico, 
causando una serie di effetti negativi sulla salute. 
Spesso accade che l’onere della gestione della sicu-
rezza idrica domestica e i rischi associati all’acqua 
contaminata ricadano sulle donne: si amplificano 
così le disparità di genere e si prospettano sfide 
significative, non solo per la salute, ma anche per 
la stessa dignità delle donne. Tali disparità possono 
intersecarsi con altre questioni, moltiplicando gli 
impatti per alcune donne (vedere riquadro 4.2).

Particolare allarme destano le sostanze chimiche 
che alterano il sistema endocrino (OCSE, 2023). 
Si tratta di inquinanti, generalmente di origine 
industriale (come le materie plastiche e i prodotti 
farmaceutici), che possono avere effetti negativi 
sugli esseri umani e sugli animali, principalmente 
attraverso l’acqua, compresa quella potabile, così 
come le acque sotterranee e le acque reflue. Rile-
vante è la correlazione con l’insorgere di problemi 
per la salute delle donne, quali la sindrome dell’ovaio 
policistico, l’endometriosi e il cancro al seno, anche 
in presenza di basse concentrazioni (Thacharodi 
et al., 2023). 

Riquadro 4.1 Piccole centrali idroelettriche 
per l’empowerment delle donne

Le centrali idroelettriche di piccole dimen-
sioni costituiscono una tecnologia idonea per 
le comunità marginalizzate che vivono in aree 
remote (UNIDO/ICSHP, 2022): offrono energia 
rinnovabile a costi contenuti e contribuiscono 
perciò all’emancipazione delle comunità, 
a migliorare i loro mezzi di sussistenza e a 
costituire una solida base per le opportunità 
di sviluppo locale. Tra i loro limiti si segna-
lano la ridotta capacità di alcuni impianti, che 
limita di fatto la potenza disponibile per gli 
elettrodomestici (utili a rispiarmare tempo), e 
le lacune nella governance che possono minac-
ciare risorse naturali fondamentali per i mezzi 
di sussistenza. 

Fornendo elettricità e luce, gli impianti idroelet-
trici di piccole dimensioni possono contribuire 
a promuovere l’empowerment delle donne 
ovviando alla mancanza di tempo (time poverty) 
e riducendo il lavoro domestico, sostenendo 
così l’istruzione, le attività che generano red-
dito e, più in generale, il miglioramento della 
qualità della vita. Permangono tuttavia osta-
coli alla partecipazione delle donne: tra questi, 
la percezione che gli impianti idroelettrici di 
piccole dimensioni appartengano a un settore 
tecnico prettamente maschile, o l’espletamento 
di oneri amministrativi, quali la presentazione 
di documenti legali o titoli di proprietà dei beni, 
spesso precluso alle donne. È pertanto essen-
ziale integrare le capacità e le esigenze in base 
al genere sin dalla fase di progettazione degli 
impianti affinché possano contribuire all’em-
powerment delle donne e all’uguaglianza di 
genere (GWNET, 2019).
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4.4.2 Scarsità idrica

Nelle regioni in cui l’uso industriale dell’acqua pro-
voca scarsità idrica, come nelle aree circostanti le 
industrie tessili e i siti minerari (vedere riquadro 4.3), 
le donne, che detengono tradizionalmente la respon-
sabilità della raccolta dell’acqua, possono trovarsi 
costrette a dedicare ancora più tempo ed energie 
a spostamenti su lunghe distanze per garantire tale 
risorsa alle loro famiglie (GWP/UNEP-DHI, 2021). 
Questa mancanza di tempo (time poverty) aumenta 
lo sforzo fisico a cui sono sottoposte le donne, 
limitando le loro opportunità di accesso al lavoro 
retribuito, all’istruzione o ad altre attività produttive. 
Ciò rischia di alimentare ulteriormente la spirale 
della disuguaglianza, poiché la necessità quotidiana 
di reperire acqua finisce per prevalere su altre possi-
bilità di sviluppo personale e comunitario. 

I progetti industriali ad alto fabbisogno idrico (come i 
grandi impianti idroelettrici) possono inoltre causare 
lo sfollamento di intere comunità, con ripercussioni 
particolarmente gravi nei paesi in via di sviluppo. 
Essendo spesso più dipendenti dalle risorse natu-
rali locali per il sostentamento delle famiglie, e per 
le attività economiche su piccola scala (Bitzer et al., 
2024), le donne risultano particolarmente vulnerabili 
agli effetti negativi della ricollocazione. Rischiano 
infatti di perdere l’accesso a risorse vitali e di restare 
escluse dai processi decisionali relativi al reinsedia-
mento o ai risarcimenti. Tale esclusione può tradursi 
in una maggiore insicurezza economica, nella per-
dita dei mezzi di sussistenza tradizionali e in una 
più marcata esposizione alla povertà e all’emargina-
zione. In sintesi, gli effetti combinati di sfollamento 
e scarsità di risorse possono cristallizzare le dispa-
rità di genere preesistenti.

4.4.3 Miglioramenti ottenuti 
grazie alla tecnologia

I progressi tecnologici riguardanti l’uso dell’acqua 
nel settore industriale ed energetico (come il per-
fezionamento del trattamento delle acque reflue) 
hanno portato a un sensibile miglioramento della 
vita quotidiana di molte persone. L’accesso alle reti 
di distribuzione dell’acqua a livello domestico e la 
creazione di punti di approvvigionamento centraliz-
zati hanno ridotto drasticamente il tempo e lo sforzo 

Riquadro 4.2 Impatto dell’inquinamento 
idrico di origine industriale sulle popola-
zioni indigene del Canada

Grassy Narrows è una Prima Nazione nel 
nord-ovest dell’Ontario, in Canada, sul sistema 
fluviale Wabigoon-English che alimenta il lago 
Grassy Narrows. Un’alta percentuale della sua 
popolazione lavora nel settore ittico e consuma 
regolarmente pesce (Mergler et al., 2023). Tra 
il 1962 e il 1970, una cartiera ubicata a monte 
ha scaricato 9.000 kg di rifiuti di mercurio nel 
fiume, avvelenando il lago e la fauna selvatica 
e causando la chiusura della pesca commer-
ciale (SDWF, s.d.). 

Studi condotti nel 1970 hanno rilevato nei 
pesci livelli elevati di mercurio conver-
tito in metilmercurio, una sostanza ancora 
più tossica, che supera di quasi 50 volte i 
limiti di sicurezza per il consumo umano. Il 
monitoraggio effettuato dal governo su cam-
pioni di sangue e capelli, prelevati a membri 
della comunità, ha rivelato la presenza di 
tale sostanza a livelli elevati. La quantità di 
metilmercurio tossico nel sangue delle donne 
incinte che mangiavano pesce contaminato 
era circa il doppio dei livelli normali. 

Oltre il 90% dell’attuale popolazione adulta di 
Grassy Narrows è nata dopo il disastro eco-
logico, dunque è stata esposta al mercurio 
durante la gestazione; ci sono inoltre prove 
dell’esposizione al mercurio che interessano 
ben tre generazioni (Mergler et al., 2023). A 
seguito del consumo di pesce locale, circa il 
90% dei bambini e delle bambine e delle per-
sone adulte presenta segni di avvelenamento 
da mercurio (Mergler et al., 2023), che causa 
di una serie di problemi di salute e disturbi 
psicologici debilitanti, compreso il suicidio 
(SDWF, s.d.).
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Riquadro 4.3 Estrazione mineraria artigianale e su piccola scala: due facce della stessa medaglia 

L’estrazione mineraria artigianale e su piccola scala impiega circa 44,7 milioni di persone. Le donne rappresentano 
circa il 30% di questa forza lavoro (Delve, s.d.), sebbene con forti variazioni regionali: in alcuni paesi dell’Africa, ad 
esempio, la loro presenza raggiunge il 100% (Hinton et al., 2003). Le donne possono essere coinvolte in diverse fasi 
della filiera (OIL, 2021) che richiedono spesso l’impiego di acqua, come lo scavo, la ricerca e la pulizia dei minerali 
(Weldegiorgis et al., 2018). Nonostante il loro ruolo, persistono profonde disparità salariali: in Ruanda, nel 2017, a 
parità di mansioni le donne guadagnavano il 25-30% in meno rispetto agli uomini (vedere la figura). Inoltre, esse for-
niscono anche beni e servizi essenziali, inclusa l’acqua, necessari al sostentamento delle stesse comunità minerarie. 

Tuttavia, gran parte del lavoro delle donne, sia nell’ambito della cura familiare che in quello delle attività estrattive, 
rimane spesso non retribuito e non riconosciuto (OIL, 2021). L’impatto delle attività di estrazione mineraria artigianale 
su piccola scala sulle risorse idriche e sull’ambiente colpisce maggiormente le donne, soprattutto nelle zone rurali, 
dove ricade su di loro la responsabilità dell’approvvigionamento di acqua e cibo (IFC, 2018; OIL, 2019). L’adozione 
di metodi estrattivi rudimentali causa spesso l’inquinamento dei corsi d’acqua limitrofi, gravando ulteriormente sulle 
donne, costrette a cercare fonti pulite a distanze sempre maggiori. Inoltre, possono essere escluse dalle consultazioni 
comunitarie sulle attività minerarie, una criticità particolarmente sentita nelle comunità indigene e tribali che vivono 
in prossimità dei siti dedicati all’estrazione mineraria artigianale e su piccola scala.

Estrazione mineraria artigianale e su piccola scala in Ruanda, 2017 
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Fonte: basato su OIL (2021, fig. 5, pag. 35) e WIAMO/Carleton University/PAC/DRASPAC (2017).
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Fase della 
gestione del 
rischio di 
disastri

Disuguaglianze dovute al 
genere

Impatti in base al genere Effetti sui risultati di 
sviluppo

Mitigazione Esclusione dai processi di 
pianificazione e decisionali.

La progettazione 
infrastrutturale dei rifugi e 
altre strategie di mitigazione 
possono ignorare le 
esigenze specifiche di 
genere.

•	 Riduzione dell’efficacia 
delle strategie di gestione 
del rischio di disastri.

•	 Perpetuazione delle 
disuguaglianze di genere 
nella pianificazione e nella 
governance. 

•	 Indebolimento della fiducia 
nelle istituzioni

Accesso iniquo alle risorse di 
mitigazione (adattamento).

Le disuguaglianze strutturali 
limitano l’accesso alla terra 
e alle risorse finanziarie.

Preparazione Accesso limitato alla 
formazione, all’istruzione e 
alle risorse necessarie per la 
preparazione.

Meno informazioni o 
equipaggiamenti per agire 
durante le emergenze.

•	 Limitato sviluppo della 
resilienza. 

•	 Aumento dei rischi di 
mortalità e lesioni. 

•	 Intralcio all’uguaglianza di 
genere nello sviluppo delle 
competenze.

•	 Compromissione delle 
risposte tempestive e 
informate.

Minore accesso ai sistemi di 
allerta precoce (ad esempio a 
causa di scarsa alfabetizzazione 
o accesso limitato alla 
tecnologia), in particolare tra le 
donne delle zone rurali.

Minore fiducia o 
comprensione degli avvisi.

Risposta Le donne sono meno propense 
a prendere parte alle iniziative 
di evacuazione a causa delle 
loro responsabilità di cura o 
delle decisioni prese dagli 
uomini della famiglia.

Tassi di mortalità più elevati 
tra le donne.

•	 Compromissione delle 
iniziative in materia di 
diritti umani e protezione 
sociale.

•	 Aggravamento dei traumi 
(ad esempio, disagio 
psicosociale) e problemi 
di salute (tra cui lesioni e 
mortalità).

•	 Compromissione 
dell’efficacia e 
dell’inclusione dal punto di 
vista umanitario.

•	 Processo di recupero più 
lento.

I ruoli di genere compromettono 
un equo accesso ai servizi di 
emergenza e ai rifugi sicuri.

Accesso limitato agli aiuti 
umanitari.

Maggiore esposizione alla 
violenza di genere, compresa la 
violenza sessuale nei rifugi.

Aumento degli episodi di 
violenza di genere.

Aumento dei rischi di tratta 
e sfruttamento durante gli 
sfollamenti causati da fenomeni 
climatici.

Le persone sfollate non 
hanno accesso ad acqua 
potabile sicura.

Problemi di salute mentale e 
fisica dovuti alla perdita delle 
proprie case e dei propri beni 
personali.

Minore partecipazione alle 
azioni di risposta, come le 
evacuazioni di emergenza.

Tabella 5.1 Esempi di disuguaglianze di genere e del loro impatto nel contesto dei disastri idrometeo-
rologici, dal punto di vista idrico 
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Gli interventi di mitigazione che includono la 
dimensione di genere favoriscono la costruzione 
di infrastrutture resilienti e la formulazione di poli-
tiche inclusive, riducendo i rischi a lungo termine 
e promuovendo una gestione integrata e sosteni-
bile delle risorse idriche. In fase di preparazione, 
approcci inclusivi potenziano le capacità delle 
comunità (ad esempio, nella progettazione di rifugi 
sicuri; vedere riquadro 5.1), garantendo l’accesso ai 
sistemi di allerta precoce per intraprendere azioni 
di protezione, riducendo così l’impatto dei disastri. 
L’iniziativa delle Nazioni Unite Early Warnings for 
All promuove lo sviluppo di sistemi di allerta pre-
coce multirischio e inclusivi, assicurando che ogni 
persona riceva, in modo equo, informazioni tempes-

tive, comprensibili e attuabili, integrando le diverse 
vulnerabilità e capacità in tutta la catena di allerta 
precoce (OMM, s.d.). Nella fase di risposta, interventi 
su misura proteggono le popolazioni in condizione di 
vulnerabilità e salvaguardano i diritti umani, minimiz-
zando i danni socioeconomici immediati. Infine, un 
recupero basato sull’inclusività promuove la giustizia 
sociale, garantendo ai gruppi marginalizzati parità 
di accesso alle risorse, ai processi decisionali e al 
ripristino dei mezzi di sussistenza, gettando così 
le basi per comunità più resilienti ed eque. In ogni 
fase, l’integrazione della dimensione di genere può 
trasformare la DRM da reattiva in proattiva, a bene-
ficio dello sviluppo sostenibile nel suo complesso.

Fase della 
gestione del 
rischio di 
disastri

Disuguaglianze dovute al 
genere

Impatti in base al genere Effetti sui risultati di 
sviluppo

Recupero Accesso iniquo al sostegno alla 
ricostruzione e al risarcimento 
finanziario.

Le donne possono essere 
escluse dai benefici della 
ricostruzione; aumenta il 
lavoro di cura non retribuito.

•	 Limitato ripristino dei mezzi 
di sussistenza per le donne.

•	 Mezzi di sussistenza e 
salute delle donne colpiti 
in modo eccessivo (in 
particolare la salute e 
l’igiene mestruale).

•	 Aumento della dipendenza 
economica (delle donne). 

•	 Ritardo nella ripresa 
economica e sociale 
inclusiva a lungo termine.

•	 Sviluppo sostenibile ed 
equo ostacolato.

Le donne si fanno carico 
della maggior parte del lavoro 
domestico non retribuito 
dopo gli eventi catastrofici 
(ad esempio, il ripristino delle 
abitazioni).

Le adolescenti vengono 
spesso ritirate da scuola 
per aiutare nelle mansioni 
domestiche.

Aumento del carico di lavoro nei 
periodi di siccità e scarsità di 
cibo (ad esempio, necessità di 
percorrere lunghe distanze per 
procurarsi l’acqua e fare la fila).

Nel complesso, maggiore 
stress e peggioramento 
della salute fisica e mentale.

Maggiori ripercussioni 
sulla salute: malnutrizione, 
aborti spontanei e disturbi 
muscoloscheletrici.

Cattiva salute e igiene 
mestruale a causa 
dell’accesso limitato o 
assente all’acqua pulita per 
l’igiene.

Durante la siccità, le donne 
potrebbero non avere le stesse 
opportunità di migrare degli 
uomini. 

Le donne si ritrovano con 
carichi di lavoro agricolo più 
pesanti.

Fonte: autrice.

Tabella 5.1 Esempi di disuguaglianze di genere e del loro impatto nel contesto dei disastri idrometeo-
rologici, dal punto di vista idrico (continua)
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Tabella 5.2 Esempi di come affrontare le considerazioni di genere nella gestione del rischio di disastri

Fase DRM Approccio sensibile al 
genere

Approccio con prospettiva di 
genere

Approccio trasformativo in 
termini di genere

 

Mitigazione
 

Mappatura del rischio di 
alluvioni 
Identificare le aree in cui le 
donne e le bambine sono 
esposte in modo eccessivo (ad 
esempio, vicino ai percorsi per 
l’approvvigionamento idrico).

Educazione all’adattamento 
climatico 
Fornire alle donne e alle 
bambine delle zone rurali 
informazioni di base mirate 
sull’idrologia e sul clima, in 
particolare nelle aree con 
basso tasso di alfabetizzazione 
e accesso limitato alle 
informazioni.

Indagini sensibili al genere
Condurre indagini sensibili 
al genere per identificare 
il linguaggio e i canali di 
comunicazione preferiti per la 
diffusione delle informazioni 
di allerta precoce (ad esempio, 
avvisi sui cellulari, riunioni 
comunitarie, radio).

 

Pianificazione delle infrastrutture 
Progettare e pianificare percorsi 
di evacuazione e rifugi tenendo 
attivamente conto delle priorità 
e delle esigenze di genere, 
garantendo sicurezza, accessibilità, 
igiene e dignità alle donne, 
alle bambine e alle persone in 
condizione di vulnerabilità a causa 
del genere.

Infrastrutture idrauliche  
Progettare e costruire infrastrutture 
idrauliche resilienti ai cambiamenti 
climatici che rispondano al bisogno 
di donne e bambine di disporre di 
punti di approvvigionamento idrico 
sicuri e vicini.

Servizi meteorologici 
personalizzati 
Creare avvisi localizzati in materia 
agrometeorologica che tengano 
conto dei contributi di tutti i generi, 
fornendo indicazioni personalizzate 
sulla pianificazione dell’irrigazione 
e sui tempi di semina in linea con 
le specifiche pratiche agricole e 
con le esigenze del mercato.

 

Gestione dei bacini idrografici 
Garantire una rappresentanza di 
genere diversificata nelle strategie 
di mitigazione a livello di bacino 
(ad esempio, zonizzazione del 
territorio e rimboschimento).

Processo decisionale inclusivo 
Coinvolgere le donne, le persone 
marginalizzate a causa del 
genere e chi detiene conoscenze 
indigene nelle politiche nazionali 
di gestione del rischio di 
disastri e nella pianificazione 
dell’adattamento climatico 
attraverso piattaforme inclusive e 
multistakeholder.

Uguaglianza digitale 
Promuovere l’uguaglianza digitale 
nei servizi idrometeorologici 
fornendo telefoni, formazione e 
sussidi per i dati a tutti i generi 
nelle comunità remote, garantendo 
pari accesso alle app di previsione 
e agli strumenti di allerta precoce.

 

Preparazione
 

Raccolta di dati disaggregati 
per sesso 
Monitorare le differenti 
vulnerabilità (ad esempio, 
mobilità o accesso agli alloggi) a 
cui sono esposti i vari generi.

Analisi di genere 
Identificare le differenze nei 
ruoli, nello status e nell’accesso 
alle risorse, nelle opportunità, 
nei vincoli e nei rapporti di 
potere tra donne, bambine, 
uomini, bambini e persone con 
identità di genere non binaria.

Campagne di 
sensibilizzazione sui rischi 
e documenti relativi alle 
politiche
Promuovere l’uso di un 
linguaggio non sessista nelle 
campagne di sensibilizzazione 
sui rischi e nelle politiche sul 
clima e i disastri.

 

Sistemi di allerta precoce su 
misura 
Dare allerte precoci attraverso 
canali accessibili e preferiti in base 
al genere, come SMS, radio, centri 
comunitari, diffondendo messaggi 
personalizzati che tengano conto 
delle differenze di mobilità, 
alfabetizzazione e accesso tra i 
generi.

Programmi di formazione che 
tengano conto del genere 
Condurre esercitazioni di 
simulazione che tengano conto 
delle responsabilità di cura e delle 
diverse esigenze di mobilità.

 

Co-progettazione dei sistemi di 
allerta precoce 
Coinvolgere donne, uomini, persone 
con identità di genere non binaria 
e persone con disabilità nella 
progettazione di sistemi di allerta e 
protocolli di comunicazione.

Coinvolgere donne, uomini, 
persone con identità di genere 
non binaria e comunità indigene 
nella progettazione e nella 
sperimentazione dei sistemi di 
allerta precoce per garantire che 
tutte queste voci contribuiscano 
a definire i metodi e i formati di 
comunicazione dei rischi.

Preparazione della comunità 
Istituire comitati comunitari 
di preparazione ai disastri che 
rispettino la diversità di genere 
attraverso quote o politiche 
di partecipazione inclusive, 
e che sostengano inoltre lo 
sviluppo della leadership delle 
persone con identità di genere 
di solito sottorappresentate con 
formazione e tutoraggio.

Condivisione inclusiva delle 
conoscenze locali
Incorporare le pratiche tradizionali 
di donne, uomini e gruppi indigeni 
nei piani di preparazione.
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Fase DRM Approccio sensibile al 
genere

Approccio con prospettiva di 
genere

Approccio trasformativo in 
termini di genere

 

Risposta
 

Valutazione dei danni post-
disastro
Raccogliere dati disaggregati 
per sesso e sul tipo di 
nucleo familiare, registrando 
separatamente gli impatti per 
i nuclei familiari con a capo 
uomini e per quelli con a capo 
donne.

Distribuzione degli aiuti 
Registrare gli aiuti ricevuti 
dalle famiglie con a capo 
uomini e da quelle con a 
capo donne e da altri gruppi 
(demografici).

 

Rifugi sicuri
Garantire spazi sicuri e separati per 
genere, oltre all’accesso a kit per 
l’igiene mestruale e a prodotti per 
l’affermazione di genere.

Servizi igienici di emergenza 
Installare latrine tenendo conto 
della sicurezza delle donne, delle 
loro esigenze durante il periodo 
mestruale e delle persone con 
disabilità.

Integrità dei finanziamenti 
Debellare l’appropriazione indebita 
o l’uso improprio dei fondi – 
spesso causati dall’urgenza delle 
situazioni di emergenza e da 
pratiche irregolari di finanziamento 
o di approvvigionamento – 
che possono compromettere 
in modo significativo le 
iniziative di risposta, con effetti 
particolarmente dannosi sulle 
donne e sulle bambine.

Meccanismi di reclamo con 
prospettiva di genere
Istituire sistemi di feedback anonimi 
accessibili a ogni persona.

 

Non discriminazione negli aiuti 
Garantire pari accesso a cibo, 
acqua e servizi sanitari per donne, 
uomini, persone con identità di 
genere non binaria e persone con 
disabilità.

Squadre diversificate per la 
risposta alle emergenze 
Garantire che coloro che sono 
addetti ai soccorsi appartengano 
a generi diversi per migliorare la 
fiducia e la reattività.

Protezione dalla violenza di 
genere
Attuare protocolli di prevenzione e 
risarcimento nei rifugi e nei campi 
per rifugiati.

 

Recupero
 

Valutazione dell’impatto
Valutare in che modo i 
programmi di recupero 
possono influire in modo 
differente su donne e uomini.

Mappatura delle esigenze di 
riabilitazione 
Riconoscere le diverse 
esigenze in materia di acqua, 
alloggi e salute per i vari generi 
dopo le inondazioni.

Comunicazione dei dati 
Monitorare, con un approccio 
comparativo, il recupero delle 
attività imprenditoriali guidate 
da donne e quelle guidate da 
uomini.

 

Sostegno mirato ai mezzi di 
sussistenza
Fornire un sostegno alla ripresa 
su misura per donne, madri single, 
vedove, persone transgender 
lavoratrici e lavoratori informali, 
affrontando gli ostacoli relativi 
all’accesso al credito e alla terra.

Programmi di sviluppo delle 
competenze 
Offrire formazione professionale e 
potenziamento delle competenze 
alle donne e alle minoranze di 
genere per ripristinare i flussi di 
reddito.

Monitoraggio dei risultati in 
materia di uguaglianza
Condurre regolarmente audit di 
genere sui progetti di ripresa e 
sulla comunicazione di dati relativi 
a coloro che ne beneficiano.

 

Integrità dei finanziamenti e 
fondi di recupero inclusivi
Garantire un accesso equo 
e trasparente a sovvenzioni, 
microprestiti e indennizzi a tutte 
le identità di genere attraverso 
pratiche inclusive ed eque.

Governance e processo 
decisionale 
Garantire una rappresentanza 
di genere paritaria nei comitati 
locali di ricostruzione e in quelli di 
pianificazione in materia di risorse 
idriche. 

Riforme giuridiche
Adottare leggi sul riconoscimento 
di genere (comprese quelle 
relative alla terra e alla proprietà) 
per garantire pari accesso 
alle risorse per il recupero e 
ai titoli di proprietà della terra 
indipendentemente dall’identità 
di genere.

Nota: con “considerazioni di genere” si fa riferimento a diverse identità e ruoli di genere, disuguaglianze sistemiche e 
risultati di sviluppo.

Fonte: autrice.

Tabella 5.2 Esempi di come affrontare le considerazioni di genere nella gestione del rischio di disastri 
(continua)
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La condivisione di casi di studio sulla DRM, suppor-
tati da evidenze formali riportate nella letteratura 
scientifica, è in costante aumento (Dube e Mhem-
bwe, 2019; Kadir, 2021; Kaya et al., 2025). Tuttavia, 
molte buone pratiche rimangono confinate nella 
“letteratura grigia”, poiché spesso derivano 
da progetti di sviluppo sul campo (Brown et al., 
2019; OMM/K&I, 2024). Ulteriori ricerche sensi-
bili alle dinamiche di genere potrebbero aiutare a 
comprendere come il genere stesso influenzi l’e-
sperienza individuale di fronte ad alluvioni, siccità 
e altri pericoli legati al clima (ad esempio, analiz-
zando come le donne possano incontrare maggiori 
ostacoli, rispetto agli uomini, nell’accesso alle 
allerte precoci o alle risorse per la ricostruzione). 

Tali ricerche potrebbero guidare lo sviluppo di 
politiche in materia di clima e catastrofi capaci di 
proteggere e responsabilizzare meglio ogni indivi-
duo (Dominelli, 2024).

La varietà dei casi di studio sulla DRM dimostra che 
non esistono soluzione universali. È necessaria un’a-
nalisi approfondita per comprendere le specificità 
nazionali, culturali e regionali, che possono differire 
sensibilmente tra paesi economicamente avanzati e 
quelli in via di sviluppo (Prakash et al., 2024; Kaya 
et al., 2025). Gli approcci di genere dovrebbero 
riflettere la diversità dei contesti, definita da disu-
guaglianze storiche, sensibilità culturali, maturità 
istituzionale e dinamiche comunitarie.

Foto: © zakir1346/Shutterstock.com*
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5.3 Indicatori, strumenti e 
quadri di riferimento

Governi, donatori, società civile e agenzie di attua-
zione dovrebbero compiere il passaggio da una 
DRM che non tiene in considerazione la prospet-
tiva di genere o semplicemente sensibile al genere, 
a una gestione pienamente inclusiva e orientata 
all’uguaglianza di genere. Ciò richiede la proget-
tazione di politiche e pratiche di DRM che siano 
trasformative dal punto di vista del genere. Un 
primo passo fondamentale consiste nella raccolta 
e rendicontazione sistematica di dati disaggre-
gati per sesso (vedere capitolo 8) su vulnerabilità 
e impatti (GFDRR, 2018; Kadir, 2021). Comprendere 
come il genere influenzi l’esposizione, l’accesso alle 
risorse, le necessità e le risposte ai disastri idro-
meteorologici è essenziale (GFDRR, 2018; Dube e 
Mhembwe, 2019). Tale consapevolezza getta le basi 
per la progettazione di interventi di DRM e per la 
formulazione di strategie di adattamento al clima, 
all’interno dei Piani nazionali di adattamento, che 
siano mirate, eque e inclusive. 

La carenza di dati disaggregati per sesso può com-
promettere la capacità delle persone responsabili 

della formulazione di politiche di elaborare inter-
venti che aiutino le donne, le ragazze e le persone 
con identità di genere non binaria ad adattarsi ai 
cambiamenti climatici (Awiti, 2022; Onyango et al., 
2023) e ai relativi impatti sulla disponibilità delle 
risorse idriche. Lo sviluppo di indicatori chiari e di 
quadri metodologici solidi, per guidare un’azione 
basata sui dati, può contribuire a colmare questo 
divario informativo. Il riquadro 5.2 presenta esempi 
di dati, informazioni e indicatori utilizzabili, dai più 
semplici ai più avanzati, adattati ai diversi livelli di 
preparazione istituzionale.

Identificare quali dati e indicatori raccogliere e ripor-
tare è essenziale, ma non sufficiente; è altrettanto 
cruciale comprendere i metodi e gli approcci di rac-
colta. Le tecniche tradizionali includono sondaggi e 
questionari, discussioni di gruppo e interviste a infor-
matori chiave. Per cogliere la varietà delle esperienze, 
si dovrebbe ricorrere a una combinazione di metodi 
partecipativi, dati amministrativi e strumenti qualita-
tivi. Nell’utilizzo di questionari sensibili al genere, è 
fondamentale formare chi somministra il questiona-
rio sulle questioni di genere e sull’etica della ricerca 
per costruire un rapporto di fiducia e garantire l’ac-
curatezza dei dati (Kaya et al., 2025). Il rispetto della 
privacy e della riservatezza è imprescindibile, spe-
cialmente nel trattare informazioni sensibili.

Riquadro 5.1 Rendere i rifugi anticiclone più sicuri per donne e ragazze in Bangladesh

Nelle zone costiere del Bangladesh, i rifugi anticiclone sono vitali, eppure molti non risultano sicuri o 
adeguati per donne, ragazze e persone in condizione di vulnerabilità. Spesso, la convivenza forzata in 
spazi angusti senza aree o servizi igienici separati espone le donne a rischi di molestie e problemi sani-
tari, specialmente durante il ciclo mestruale o la gravidanza. Di conseguenza, evitano di recarsi nei rifugi. 

Le infrastrutture carenti e le lunghe distanze rendono ancora più difficile l’accesso a persone anziane, 
donne incinte o persone con disabilità. Inoltre, la pressione sociale spinge spesso le donne a rimanere 
in casa durante gli eventi estremi, esponendole a pericoli maggiori. 

Una progettazione più attenta dei rifugi – con aree separate, servizi igienici sicuri, illuminazione ade-
guata e accessi facilitati – migliorerebbe sicurezza e dignità. È fondamentale coinvolgere le donne nella 
pianificazione e gestione dei rifugi affinché le loro esigenze siano considerate appieno. Rifugi migliori 
e più sicuri permettono a un numero maggiore di persone di mettersi in salvo tempestivamente e di 
riprendersi più velocemente dopo l’evento.

Fonti: Faruk et al. (2018); Ayeb-Karlsson (2020a; 2020b); UN Women (2023).
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Il monitoraggio dei risultati specifici per genere 
è un aspetto cruciale nei progetti DRM. La prassi 
migliore consiste nel disaggregare sistematica-
mente per sesso gli indicatori relativi al progetto 
(ad esempio: numero di persone formate, accesso 
alle risorse o tassi di partecipazione). Esistono 
diversi strumenti e quadri di riferimento a supporto 
di questo obiettivo. Tra questi, il Training Manual on 
Gender and Climate Resilience (UN Women, 2021b) 
offre una panoramica dettagliata di strumenti utili 
per l’integrazione della dimensione di genere nella 
lotta ai cambiamenti climatici e nella stessa DRM. 
Un altro esempio è il WWAP Toolkit on Sex-Disag-
gregated Water Data dell’UNESCO (Miletto et al., 
2019). Altri modelli rilevanti includono il quadro di 
riferimento dell’iniziativa Climate Risk and Early 
Warning Systems e la metodologia Gender Action 
Learning System (IFAD, 2022). Sebbene alcuni di 
questi non siano focalizzati esclusivamente sulla 

DRM, forniscono però una tabella di marcia per ren-
dere operativa la transizione verso una DRM con 
una prospettiva di genere.

L’integrazione della dimensione di genere nei 
sistemi di allerta precoce e nella gestione integrata 
delle alluvioni ha ricevuto notevole attenzione. Ad 
esempio, manuali di formazione e guide per facili-
tatori (OMM/K&I, 2024) offrono strumenti pratici 
su come integrare questa dimensione nella pia-
nificazione, nel bilancio, nel monitoraggio e nella 
valutazione con una prospettiva di genere all’interno 
dei processi di sviluppo dei progetti. Tali strumenti 
sono fondamentali: la progettazione e l’attuazione 
di approcci trasformativi richiedono strutture e 
mandati chiari in tutte le organizzazioni, dai ser-
vizi meteorologici e idrologici nazionali alle autorità 
nazionali per la gestione dei disastri fino alle orga-
nizzazioni non governative.

Riquadro 5.2 Esempi di dati, informazioni e indicatori

• Numero di donne e uomini formati in materia di preparazione alle catastrofi. 

• Percentuale del personale dei servizi meteorologici e idrologici nazionali formato sulla comunicazione  	
  sensibile alle questioni di genere.

• Riduzione percentuale delle vittime causate da disastri idrometeorologici. 

• Disponibilità di dati disaggregati per sesso nelle valutazioni del rischio.

• Percentuale di rifugi dotati di strutture separate per sesso e servizi inclusivi.

• Percentuale di piani di preparazione alle catastrofi che tengono conto delle varie diversità fra donne 	
   e uomini.

• Percentuale di allerte precoci ricevute e comprese da donne, uomini e persone con identità di genere  
  non binaria.

• Numero di materiali informativi sulla riduzione del rischio di disastri adattati alle esigenze dei diversi 	
   generi e ai vari livelli di alfabetizzazione.

• Numero di strategie di sensibilizzazione adattate per raggiungere persone che non hanno accesso a  
  strumenti digitali (ad esempio, approcci porta a porta o comunicazioni radio).

• Disponibilità di dati disaggregati per sesso nelle relazioni di monitoraggio dei progetti DRM. 

• Integrazione del feedback di utenti con identità di genere non binaria nella progettazione dei sistemi  
  di allerta precoce.
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L’integrazione della dimensione di genere in 
tutte le fasi della DRM e dell’adattamento ai cam-
biamenti climatici è vitale per i settori legati 
all’acqua15 che sono estremamente sensibili alla 
disponibilità, alla distribuzione e alla governance 
delle risorse. Tale integrazione migliora l’effica-
cia, la legittimità e la sostenibilità a lungo termine 
delle politiche e degli interventi, e dovrebbe 
essere sostenuta dalla collaborazione intersetto-
riale tra governi, ONG, comunità e donatori. Così 
facendo, si garantirebbe la priorità all’allineamento 
con i piani climatici nazionali (ad esempio i Piani 
di azione nazionali), i meccanismi di finanziamento 
per il clima e gli impegni relativi agli Obiettivi di 
sviluppo sostenibile. 

Il riquadro 5.3 presenta gli obiettivi chiave del 
Gender Action Plan to Support Implementation of 
the Sendai Framework for Disaster Risk Reduction 
2015–2030 (UNDRR/UNFPA/UN Women, 2024).

15	  Gli esempi includono la pianificazione urbana e le 
infrastrutture, l’approvvigionamento idrico e i servizi 
igienico-sanitari, l’agricoltura e l’irrigazione, l’ener-
gia, la sanità, l’ambiente e i servizi ecosistemici.

I sistemi con una 

prospettiva di genere e 

trasformativi contribuiscono 

a rafforzare la resilienza ai 

disastri e a renderla duratura

Riquadro 5.3 Obiettivi chiave in materia di 
uguaglianza dal Gender Action Plan to Support 
Implementation of the Sendai Framework for 
Disaster Risk Reduction 2015–2030

1. Aumentare la disponibilità di dati disaggregati 
per sesso, età, reddito e disabilità e di informa-
zioni qualitative sul genere e sul rischio di disastri.

2. Utilizzare l’analisi di genere per produrre e 
applicare le conoscenze sul rischio di disastri nel 
processo decisionale.

3. Integrare l’uguaglianza di genere nelle leggi, 
nelle politiche, nelle strategie, nei piani e nelle 
istituzioni per la riduzione del rischio di disastri, 
sulla base dei trattati e degli accordi internazio-
nali pertinenti.

4. Favorire la partecipazione effettiva e l’empower-
ment delle donne e delle parti interessate alle 
questioni di genere nella governance del rischio 
di disastri.

5. Integrare i criteri di uguaglianza di genere negli 
investimenti per lo sviluppo informato sul rischio 
di disastri e la sua riduzione.

6. Aumentare gli stanziamenti di fondi e miglio-
rare l’accesso ai finanziamenti per le iniziative di 
riduzione del rischio di disastri che promuovono 
l’uguaglianza di genere.

7. Attuare sistemi di allerta precoce multirischio 
end-to-end inclusivi e sensibili alle questioni di 
genere e azioni preventive.

8. Pianificare e investire in interventi di recupero, 
riabilitazione e ricostruzione post-catastrofe sen-
sibili alle questioni di genere.

9. Garantire l’accesso alla salute sessuale e 
riproduttiva e ai diritti riproduttivi, nonché la pre-
venzione e la risposta alla violenza di genere nel 
contesto delle catastrofi.

Fonte: UNDRR/UNFPA/UN Women (2024).
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6.4 Conclusioni

Un approccio globale all’uguaglianza di genere è 
essenziale per garantire soluzioni eque e sostenibili 
alle sfide legate all’acqua e al degrado degli ecosi-
stemi. Ciò richiede: l’integrazione della prospettiva 
di genere nella gestione delle risorse idriche e degli 
ecosistemi; il superamento delle lacune nella ricerca 
e nell’informazione, tramite valutazioni di impatto 
con una prospettiva di genere e dati disaggregati per 
sesso; la promozione dell’empowerment di donne e 
ragazze attraverso una partecipazione paritaria e 
significativa alla gestione e ai processi decisionali 
in ambito idrico ed ecosistemico.

L’adozione di approcci con una prospettiva di genere 
favorisce strategie più inclusive, resilienti e innova-
tive per la gestione degli ecosistemi legati all’acqua, 
affrontando le realtà specifiche di donne e adole-
scenti. Sebbene sopportino un onere sproporzionato 
a causa del degrado ambientale — una condizione 
derivante da ruoli di genere cristallizzati, dal limi-
tato accesso all’acqua e alle risorse naturali oltre 
che da radicate disuguaglianze sociali — svolgono 
tuttavia ruoli attivi in qualità di membri e leader 
della comunità, custodi di conoscenze fondamen-
tali per rendere le comunità più resilienti, produttive 
e sostenibili.

Riquadro 6.1 Il ruolo delle popolazioni indi-
gene nella salvaguardia degli ecosistemi e 
delle risorse di acqua dolce

I territori delle popolazioni indigene ospi-
tano ecosistemi acquatici e terrestri, tra cui 
sorgenti, zone umide di importanza globale, 
montagne e ghiacciai (“torri d’acqua”) e pascoli 
su larga scala (Garnett et al., 2018). Nonostante 
il loro potenziale contributo ai flussi di umidità 
atmosferica, alla ricarica delle falde acquifere, 
al flusso di base nei bacini transfrontalieri e 
nazionali, il ruolo complessivo che questi ter-
ritori svolgono nel ciclo idrologico globale è 
spesso poco noto (Rockström et al., 2024). 

In molte società indigene, le donne sono le 
principali responsabili della raccolta dell’ac-
qua, del suo utilizzo e della gestione dei servizi 
igienico-sanitari, il che le rende figure chiave 
nella gestione dell’acqua a livello domestico e 
comunitario (Sorenson et al., 2011; UN Women, 
2023). Sono inoltre le principali depositarie 
delle conoscenze tradizionali relative ai sistemi 
idrici, incluse tecniche di purificazione, conser-
vazione e studio dei comportamenti stagionali 
dei corsi d’acqua: questo sapere è spesso tra-
scurato nei sistemi di governance (McGregor, 
2012), che sono prerogativa degli uomini e 
spesso escludono di fatto le donne dai processi 
decisionali. Sono pertanto necessari mecca-
nismi proattivi per integrare le prospettive e i 
valori culturali delle popolazioni indigene sia a 
livello locale che nel dibattito politico globale 
sull’acqua.

Fonte: Maggie White (SIWI).
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La mancanza di latrine con accesso all’acqua rap-
presenta un ostacolo significativo per chi ha il ciclo 
mestruale, limitandone la mobilità e la piena par-
tecipazione alla vita pubblica: molte studentesse, 
ad esempio, perdono diversi giorni di scuola ogni 
mese per la difficoltà nel gestire le mestruazioni 
(McMahon et al., 2011).

Governance e leadership
Sebbene l’Africa subsahariana debba affrontare 
notevoli sfide relative all’uguaglianza di genere in 
relazione all’accesso all’acqua, alla governance e ai 
servizi igienico-sanitari, la regione mostra anche 
di disporre di una leadership trasformativa. L’Africa 
Water Vision per il 2025, approvata dall’Unione 
africana, ha individuato nell’equità di genere un 
elemento centrale per la sicurezza idrica del conti-
nente (Unione africana/ECA/AfDB, 2000). Tuttavia, 

l’attuazione di strategie in questo senso procede a 
rilento: nel 2022, meno del 30% dei paesi africani 
aveva integrato obiettivi di genere nelle politiche 
idriche nazionali (AMCOW/Unione africana, 2022). 

Le norme e le credenze culturali che privilegiano gli 
uomini nei processi decisionali sulle questioni relative 
all’acqua spesso ostacolano la partecipazione attiva 
delle donne alle discussioni importanti sul tema, 
anche quando sono presenti. Nonostante gestiscano 
la maggior parte del lavoro domestico legato all’acqua 
(vedere capitolo 2), le donne sono significativamente 
sottorappresentate nel settore idrico (vedere capi-
tolo 10 e figura 4.1): nel 2019 occupavano solo il 20% 
dei posti di lavoro in tale settore (Banca mondiale, 
2019). Inoltre, solitamente rispetto agli uomini hanno 
un accesso più limitato alle risorse produttive come 
acqua, terra e bestiame (vedere capitolo 3). 

90%
84% 84% 81% 78% 76% 76% 75% 72% 71% 69% 69% 69% 66% 65% 61% 61% 61% 60% 59% 56% 54% 53% 53% 49% 48%

42% 42% 41%
34% 34% 32%

7% 8%

17% 14% 12% 9% 7% 8%
15%

20% 20%
26% 24%

12%
17% 16%

9% 9% 11%
16%

31% 31%

21%

11% 13%

Nota: i dati non raggiungono il 100% poiché non tutte le famiglie raccolgono l’acqua; inoltre, i dati relativi ad alcune famiglie non 
sono disponibili.
Fonte: Banca mondiale (2024, fig. 1, sulla base dei dati della Banca mondiale e dell’UNICEF). 

Figura 7.1 Membri della famiglia su cui ricade in prevalenza la responsabilità della raccolta dell’acqua nelle 
zone rurali in Africa, in cui l’acqua deve essere raccolta fuori dalle abitazioni, dati disaggregati per sesso 
(percentuale), 2015
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Le iniziative di sviluppo delle competenze pos-
sono inoltre contribuire all’empowerment delle 
donne e delle giovani generazioni attraverso l’i-
struzione e la crescita professionale, promuovendo 
così l’uguaglianza di genere nelle carriere legate al 
settore idrico. Messaggi, sistemi di monitoraggio 
e valutazioni incentrati sul genere possono indurre 
cambiamenti comportamentali nella partecipazione 
e nell’uso dell’acqua all’interno delle comunità, 
prevenendo disparità nell’accesso. Integrando 
sistematicamente le considerazioni di genere nelle 
iniziative relative alla gestione delle risorse idriche e 
alla resilienza climatica, l’Africa subsahariana potrà 
proseguire il suo cammino verso il conseguimento di 
risultati di sviluppo più equi e sostenibili.

Nella regione, molti progetti in materia di risorse 
idriche risultano costantemente sottofinanziati; è 
pertanto necessario un incremento degli investi-
menti per sostenere iniziative con prospettiva di 

genere. Un finanziamento inclusivo e con prospettiva 
di genere può aiutare ad affrontare le sfide relative 
alle risorse idriche della regione. Sfruttare le tecno-
logie dei dispositivi mobili per il pagamento delle 
bollette, promuovere i partenariati pubblico-privato 
e attuare strategie di marketing e comunicazione 
mirate sono elementi chiave per promuovere la fidu-
cia e attrarre investimenti vitali per il potenziamento 
delle infrastrutture e dei servizi idrici.

Inoltre, i finanziamenti con prospettiva di genere 
possono stimolare l’innovazione nel settore idrico, 
incoraggiando lo sviluppo di soluzioni che rispon-
dano alle esigenze specifiche delle donne e dei 
gruppi marginalizzati. Ciò richiede la collabora-
zione tra governi, organizzazioni internazionali 
e stakeholder del settore privato per mobilitare 
risorse e garantire che i meccanismi di finanzia-
mento nell’Africa subsahariana siano inclusivi 
ed equi.

Figura 7.2 Livelli di recupero dei costi (tramite tariffe) per i servizi igienico-sanitari e l’acqua potabile 
in Africa, 2021 

Note: sono stati esaminati 47 paesi. I valori si riferiscono ai costi operativi e di manutenzione.
Fonte: basato su Farnault e Sarr (2024, fig. 2.1, pag. 22).
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Sebbene le donne rappresentino oltre la metà della 
forza lavoro nei sistemi agroalimentari delle sot-
toregioni asiatiche (FAO, 2023a), in alcuni paesi 
possiedono meno del 20% dei terreni agricoli (Shen, 
2024). Tali disparità economiche così come le con-
dizioni di dipendenza legate al genere rischiano di 
inasprirsi ulteriormente a causa della crisi clima-
tica (UN Women, 2022a; Oxfam, 2023). Nei contesti 
in cui i matrimoni precoci sono ancora una pratica 
radicata, è stata osservata una correlazione tra l’au-
mento dell’aridità e l’incremento del tasso di ragazze 
date in sposa prima dei 18 anni (UN Women, 2022b; 
vedere figura 7.3).

I piccoli Stati insulari in via di sviluppo (SIDS nell’a-
cronimo inglese) dell’Asia e del Pacifico affrontano 
gravi carenze di acqua potabile e per l’irrigazione, 
provocate dall’aumento del consumo idrico e dagli 
effetti dei cambiamenti climatici come siccità pro-
lungate, precipitazioni estreme e innalzamento 
del livello del mare (UNESCO, 2015). Quest’ultimo 
fenomeno, unito al sovrasfruttamento delle acque 

sotterranee, sta causando l’intrusione di acqua 
salata negli acquiferi costieri, aggravando ulterior-
mente la scarsità idrica in tutta la regione (Kumar, 
2012; Islam et al., 2019). 

In Bangladesh, dove oltre 44 milioni di persone 
risiedono in zone costiere (Ahsan et al., 2024), la 
salinizzazione degli acquiferi costringe le donne 
a percorrere lunghe distanze a piedi per reperire 
acqua dolce per le famiglie. Questo le espone a 
specifici e gravi rischi sanitari: il consumo di acqua 
salmastra è stato associato a un rischio molto più 
elevato di ipertensione in gravidanza, mentre l’uso di 
acqua salata per l’igiene mestruale e personale può 
aumentare drasticamente la probabilità di contrarre 
infezioni ginecologiche (Khanam et al., 2023). 

In Nepal, l’organizzazione Practical Action ha adot-
tato l’approccio delle “voci mancanti” (Missing 
Voices Approach), promuovendo l’inclusione attiva 
delle donne e dei gruppi marginalizzati nelle stra-
tegie di riduzione del rischio di disastri e nella 

Fonte: basato su UN Women (2022b, fig. 10, pag. 12). 
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per indice di aridità, in alcuni paesi dell’Asia e del Pacifico, 2015
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La raccolta di dati disaggregati per sesso è neces-
saria per monitorare la rappresentanza delle donne 
nella governance dell’acqua e per garantire risul-
tati efficaci, che affrontino le disuguaglianze e le 
vulnerabilità specifiche, attraverso politiche e pro-
getti con prospettiva di genere. Senza questi dati, le 
sfide specifiche che donne e gruppi marginalizzati 

devono affrontare possono rimanere invisibili. Tutta-
via, la regione dell’Asia e del Pacifico presenta delle 
lacune in questo senso (Open Data Watch/Data2X/
ESCAP, 2021); sebbene i dati riguardanti l’SDG 6 
siano spesso disponibili, quelli relativi al genere 
mancano o sono raccolti in modo frammentario e 
senza coordinamento.

Nota: Nell’analisi sono stati inclusi tutti i paesi con dati disponibili dal 2000 provenienti dalle banche dati delle indagini a indicatori 
multipli e delle indagini demografiche e sanitarie.

Fonte: basato su UN Women (2022b, fig. 5, pag. 7).

Figura 7.4 Percentuale delle famiglie in base alla persona responsabile della raccolta dell’acqua e al tempo 
mediano di percorrenza fino alla fonte in caso di abitazioni senza acqua, ultimo anno disponibile per alcuni 
paesi dell’Asia e del Pacifico
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7.3.2 Accesso alle risorse idriche 
per l’agricoltura

In America Latina e nei Caraibi, l’accesso all’ac-
qua per uso agricolo è strettamente vincolato alla 
proprietà dei terreni, che spesso rappresenta un 
prerequisito legale per ottenere i diritti di utilizzo 
dell’acqua. Tuttavia, solo il 30% circa delle donne 
nelle aree rurali possiede titoli di proprietà formali, 
il che ne limita l’accesso ai sistemi di irrigazione, 
ai sussidi e all’assistenza tecnica. Il monitoraggio 
di tale fenomeno resta complesso per la carenza di 

17	  Dati relativi al Guatemala nel 2015, ad Haiti nel 2016, all’Honduras nel 2012 e al Perù nel 2019.

dati aggiornati. Le statistiche disponibili indicano 
che in paesi come Haiti e Perù le donne gesti-
scono circa il 30% dei terreni agricoli, mentre in 
Guatemala e Honduras le percentuali scendono 
drasticamente, rispettivamente a circa il 19% 
e il 14% (FAO, 2025)17. Oltre a quelle che riguar-
dano i diritti relativi alla terra e all’acqua, le donne 
affrontano barriere nell’accesso al credito, alla 
tecnologia, al leasing e alla formazione, sfide ulte-
riormente aggravate dal peso del lavoro domestico 
non retribuito. 

Igiene Acqua potabile Servizi igienico-sanitari

Le misure specifiche del piano di 
finanziamento volte a destinare 

risorse alle donne e alle bambine 
sono applicate in modo coerente

I progressi compiuti 
nell’estensione della fornitura 

di servizi alle donne e alle 
bambine sono monitorati e si 

comunicano dati in merito

Le politiche e i piani 
prevedono misure 

specifiche per le donne  
e le bambine

19%

23%
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38%

38%

46%
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Figura 7.5 Percentuale di paesi dell’America Latina e dei Caraibi che attuano misure specifiche in ter-
mini di genere in materia di servizi WASH, 2021

Fonte: autrici, sulla base delle informazioni fornite dall’OMS (2022).



7  Prospettive regionali    |    115

Sebbene alcune politiche di irrigazione avviate nella 
regione18 abbiano puntato a migliorare la produt-
tività agricola e l’accesso alla terra, tali strumenti 
spesso non affrontano in modo sistematico il limi-
tato accesso delle donne alla tecnologia e alle 
risorse nelle zone rurali, perpetuando così il diva-
rio di genere in termini di produttività e benessere. 
In Argentina, il programma En Nuestras Manos, 
avviato nel 2015, ha stanziato finanziamenti a fondo 
perduto destinati al trasferimento tecnologico, alle 
attrezzature e alle forniture per progetti cooperativi 
gestiti da donne delle comunità agricole familiari, 
rurali e indigene. Attraverso 11 comitati federali e la 
collaborazione con 22 governi provinciali, nel 2021 
sono stati approvati 182 progetti per un valore com-
plessivo di oltre 807 milioni di dollari, a beneficio 
diretto di oltre 2.700 donne (Ministero dell’Economia 
dell’Argentina, s.d.).

In Cile, la legge 18.450 sulla promozione degli 
investimenti privati nelle opere di irrigazione e 
drenaggio (Congresso Nazionale del Cile, 1985) 
mirava ad estendere la superficie irrigata del paese, 
incoraggiando l’efficienza nell’uso dell’acqua e 
destinando nuovi terreni alla produzione agricola. Il 
2 agosto 2023 è stata promulgata una nuova norma-
tiva che modifica e proroga tale legge per sette anni. 
La riforma stabilisce esplicitamente che l’accesso 
ai benefici sarà promosso attraverso un approccio 
inclusivo, favorendo la partecipazione delle donne. 
Tra i risultati di rilievo dell’emendamento figurano lo 
stanziamento, nel 2024, di 2 miliardi di pesos cileni 
(circa 2 milioni di dollari) per progetti di irrigazione 
guidati da agricoltrici e il lancio del primo corso 
online per ingegnere del settore agricolo, dedicato 
alla progettazione di sistemi irrigui nelle aziende 
agricole alimentati da celle fotovoltaiche (Congresso 
Nazionale del Cile, 2023; INDAP, 2024).

18	  Ad esempio, il Programa Más Inversiones para Riego e il Programa Nacional de Riego con Enfoque de Cuenca (2014) 
nello Stato Plurinazionale della Bolivia e il Programa Nacional para la Igualdad entre Mujeres y Hombres (2020-2024) 
in Messico.

Riquadro 7.1 Empowerment delle donne 
Wixárika attraverso l’accesso all’acqua: 
l’esperienza del progetto Ha Ta Tukari

Nell’ambito del progetto Ha Ta Tukari, attuato 
dal 2010 al 2019 nelle comunità Wixárika di 
Mezquitic, Jalisco, Messico, l’obiettivo centrale 
è stato promuovere l’empowerment delle donne 
attraverso un migliore accesso all’acqua. Gra-
zie all’installazione di 56 sistemi di raccolta 
dell’acqua piovana, il progetto ha innalzato la 
disponibilità giornaliera di acqua da soli 6 litri 
a 17,7 litri a persona. Sebbene tale quantità 
rimanga inferiore al minimo raccomandato 
dall’Organizzazione mondiale della sanità, ha 
rappresentato un cambiamento radicale per 
le famiglie residenti in zone remote. Prima 
dell’attuazione del progetto, le donne impie-
gavano fino a due ore al giorno per raccogliere 
acqua da fonti contaminate. La drastica ridu-
zione del carico di lavoro – il tempo dedicato 
alla raccolta dell’acqua è calato dell’88% – ha 
permesso loro di dedicarsi alla coltivazione di 
orti domestici, all’artigianato e a programmi di 
educazione sanitaria, sostenendo direttamente 
il reddito familiare e il benessere comunitario. 
Anche i parametri sanitari sono migliorati sen-
sibilmente, con una riduzione del 50% delle 
malattie diarroiche. Attraverso la formazione 
e la partecipazione a workshop sulla manuten-
zione e la sostenibilità dei sistemi, le donne 
sono diventate amministratrici attive delle 
risorse idriche, rafforzando la propria leader-
ship nei processi decisionali legati a questioni 
ambientali e domestiche.

Fonte: Lobo (2019).
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7.3.4 Conclusioni

L’integrazione dell’uguaglianza di genere nelle 
politiche idriche in America Latina e nei Caraibi è 
un obiettivo raggiungibile e può avere un impatto 
trasformativo; tuttavia, il suo conseguimento pro-
cede con lentezza e su scala ridotta. Le donne delle 
comunità rurali e indigene svolgono un ruolo fon-
damentale, seppur spesso non riconosciuto, per 
l’accesso all’acqua, per la gestione della risorsa e 
per la tutela dell’ambiente. Se sostenute da politi-
che e programmi inclusivi, la loro leadership può 
contribuire a generare una governance dell’acqua 
più equa e sostenibile. Tuttavia, permangono bar-
riere strutturali: il limitato accesso a servizi WASH 
sicuri e le disparità relative alla proprietà della terra 
e delle risorse, così come il fatto che le donne siano 
sottorappresentate nei ruoli decisionali, alimentano 
le disuguaglianze di genere. Il carico di lavoro non 
retribuito relativo alle mansioni legate all’acqua sot-
trae alle donne opportunità preziose in materia di 
istruzione, occupazione e partecipazione alla vita 
sociale della comunità.

Esistono tuttavia iniziative promettenti che possono 
essere replicate, tenendo conto dei diversi con-
testi regionali, adattate e ampliate su vasta scala. 
Riconoscere e integrare le conoscenze ancestrali e 
locali, in particolare quelle delle comunità indigene, 
è fondamentale per formulare politiche idriche cul-
turalmente rilevanti e sostenibili. Il raggiungimento 
dell’uguaglianza di genere nella governance dell’ac-
qua richiede un cambiamento sistemico: dall’impiego 
di dati disaggregati per sesso alla rimozione degli 
ostacoli istituzionali, da investimenti nelle infra-
strutture idrauliche nelle aree rurali alla maggiore 
inclusione delle donne nella gestione delle risorse 
idriche e in altri settori correlati, come quello fondia-
rio e tecnologico. Queste iniziative sono essenziali 
per conseguire la giustizia sociale, oltre che per la 
creazione, in tutta la regione, di comunità finalmente 
resilienti e sicure in relazione all’acqua.

Riquadro 7.2 Rafforzare la partecipazione delle 
donne alla governance ambientale a Chocó, in 
Colombia

Nel 2018, il Programma delle Nazioni Unite per 
l’ambiente ha avviato un progetto pilota nella 
regione colombiana di Chocó per potenziare 
la partecipazione delle donne alla governance 
dell’ambiente come via per conseguire una pace 
sostenibile. L’iniziativa, incentrata sulla gestione 
delle risorse idriche e la resilienza climatica, ha 
riconosciuto il ruolo cruciale delle donne nella pro-
tezione delle risorse naturali e nella ricostruzione 
post-conflitto. Al centro del progetto è stato posto 
il programma di specializzazione Donne, biodiver-
sità e costruzione della pace nel Chocó, che ha 
fornito strumenti per progettare e attuare inizia-
tive comunitarie a livello ambientale, incentrate 
sul miglioramento dell’accesso all’acqua, sulla 
gestione efficiente del suo utilizzo e sull’adatta-
mento ai cambiamenti climatici. Il modello è stato 
successivamente replicato in 12 comunità, e ha 
offerto anche formazione in materia di risoluzione 
dei conflitti e leadership. 

Le partecipanti hanno riferito di aver acquisito 
maggiore fiducia e capacità di contribuire alla 
governance dell’acqua e dell’ambiente. Inoltre, 
il loro coinvolgimento nei processi decisionali a 
livello locale è cresciuto, in particolare in relazione 
all’attuazione della sentenza T-622/16 della Corte 
costituzionale colombiana, che ha concesso diritti 
legali al fiume Atrato. Il progetto ha trasformato 
la percezione istituzionale sulla capacità di lea-
dership delle donne nella governance dell’acqua e 
delle risorse naturali, contribuendo a rafforzare la 
capacità delle stesse istituzioni pubbliche e delle 
varie organizzazioni della società civile di soste-
nere una gestione dell’acqua con prospettiva di 
genere. Nonostante i rischi persistenti a cui vanno 
incontro le attiviste per i diritti ambientali e umani, 
il progetto ha dimostrato che l’empowerment delle 
donne è essenziale per costruire comunità sicure 
in relazione all’acqua, nonché resilienti e pacifiche. 

Fonte: Grupo Regional de Trabajo sobre Género y Medio 
Ambiente (2022).
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relati (inclusi gli incarichi ministeriali) è in crescita 
(vedere figura 7.7). Il 2024 Progress Report on the 
Implementation of Integrated Water Resources 
Management in the Arab Region: Midterm Status of 
Sustainable Development Goal Indicator 6.5.1, che 
ha condotto analisi in 19 paesi, ha rilevato che l’inte-
grazione della prospettiva di genere rimane limitata. 
Nello specifico, gli Stati arabi hanno riportato il grado 
in cui i risultati delle attività relative all’integrazione 
della prospettiva di genere nella gestione integrata 
delle risorse idriche sono stati raggiunti, esaminati, 
rivisti e monitorati attraverso meccanismi di accoun-
tability. Mentre i paesi del Consiglio di cooperazione 
del Golfo hanno ottenuto punteggi elevati in questo 
esercizio di autovalutazione, la maggior parte degli 

altri Stati della regione ha riportato punteggi medi 
o bassi (vedere tabella 7.2). Alcuni dei paesi meno 
sviluppati (come Comore, Gibuti, Somalia, Sudan e 
Yemen) hanno registrato livelli particolarmente bassi 
(ESCWA/UNEP-DHI, 2025).

Nonostante le sfide che deve affrontare, la regione 
araba offre diverse opportunità per promuovere 
l’inclusione delle donne in ruoli decisionali e di lea-
dership nel settore idrico. Tale coinvolgimento è 
cruciale per evidenziare gli impatti specifici della 
scarsità idrica sulle donne e per elaborare solu-
zioni mirate.
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Figura 7.6 Responsabilità primaria per la raccolta dell’acqua nelle zone rurali in alcuni paesi arabi, 
percentuale disaggregata per sesso, 2015

Nota: la dicitura “dati limitati” fa riferimento al fatto che la raccolta dell’acqua è un’attività che non riguarda tutte le 
famiglie e che non sono disponibili dati per tutte le famiglie.

Fonte: ESCWA (2025, pag. 2), sulla base dei dati dell’UNICEF/OMS (2017).
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Note: questo grafico a barre raggruppate mostra la concentrazione di donne in posizioni di leadership nei ministeri delle risorse 
idriche degli Stati membri della Commissione economica e sociale delle Nazioni Unite per l’Asia occidentale e nei ministeri che 
hanno delle responsabilità in merito alla governance e alla fornitura di servizi idrici. L’asse y indica il numero di ministre che 
sono state in carica per almeno un mese nell’anno di riferimento. L’inclusione dei dati relativi ai settori affini a quello dell’acqua 
è necessaria poiché in alcuni paesi le responsabilità relative alle risorse idriche sono ripartite tra più ministeri. In Marocco, ad 
esempio, sono coinvolti il Ministero delle infrastrutture, dei trasporti, della logistica e dell’acqua e il Ministero della transizione 
energetica e dello sviluppo sostenibile, che si occupa di energia, miniere, acqua e ambiente; nel caso dell’Oman, sono coinvolti il 
Ministero delle municipalità regionali e delle risorse idriche e il Ministero dell’agricoltura, della pesca e delle risorse idriche; infine, 
nel caso degli Emirati Arabi Uniti, sono coinvolti il Ministero dell’energia e delle infrastrutture, che si occupa di dighe e corsi d’acqua, 
e il Ministero dei cambiamenti climatici e dell’ambiente, che affronta anche questioni relative alle risorse marine e allo sviluppo 
sostenibile. 

Fonti: autori, sulla base dei siti web dei ministeri citati, LinkedIn, FAO e notizie di stampa.

Figura 7.7 Numero di ministre nel settore dell’acqua e nei settori affini nella regione araba, 2015-2025

Tabella 7.1 Donne nel settore dei servizi idrici e igienico-sanitari in alcuni paesi arabi, 2015 circa

Percentuale di donne impiegate nel settore dei servizi idrici e 
igienico-sanitari

Paesi

0-9% Stato di Palestina, Egitto

10-19% Algeria, Tunisia

20-29% Iraq

Fonte: adattato dalla Banca mondiale (2019, fig. 1.2, pag. 5).
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7.5.2 Politiche e pratiche inclusive 

Esistono diversi fattori chiave per accrescere il 
coinvolgimento delle donne nel settore idrico. L’istru-
zione e la formazione sono fondamentali per dotare 
donne e adolescenti delle competenze necessarie 
per operare con successo. Parallelamente, politi-
che di integrazione di genere possono sostenerne il 
loro ingresso nel settore idrico a livello nazionale e 
subnazionale, facilitando la creazione di programmi 
e progetti dedicati. Meccanismi solidi di monito-
raggio e rendicontazione, uniti alla condivisione di 
buone pratiche, storie di successo e lezioni apprese, 
possono guidare le iniziative future relative alla lea-
dership delle donne nei settori della gestione delle 
risorse idriche e dei servizi WASH. Tali strumenti 
non solo favoriscono la partecipazione delle donne 
ai processi decisionali, ma contribuiscono anche a 
scardinare gli stereotipi di genere che ne frenano 
il coinvolgimento.

Sviluppo delle competenze e formazione
Nel campo dell’istruzione, i dati UNESCO raccolti 
dal 2020 al 2024 (UIS, s.d.) mostrano che negli 
Stati arabi il numero di donne laureate nelle disci-
pline STEM, ossia le aree di studio più rilevanti 
per i settori della gestione delle risorse idriche e 
dei servizi WASH, è inferiore a quello degli uomini 
(vedere figura 7.8). 

Secondo uno studio del 2021, questa disparità for-
mativa si riflette anche nel mercato del lavoro. In 
Giordania, le donne rappresentano l’11% della forza 
lavoro totale nel settore della gestione delle risorse 
idriche e occupano il 17,5% delle posizioni mana-
geriali e di supervisione, senza però raggiungere 
i vertici decisionali. In Marocco, il tasso di occu-
pazione delle donne nei servizi pubblici, incluso il 
ministero dell’acqua, è di circa il 34,5%. Nello Stato 
di Palestina, la percentuale di donne impiegate nel 
settore pubblico è del 31,4%, ma ai livelli più alti la 
gestione delle risorse idriche è percepita come un 
ambito prettamente dominato dagli uomini, mentre 
le donne sono spesso relegate a ruoli amministrativi 
e d’ufficio. In Egitto, pur con un numero di laureate 
in discipline STEM inferiore rispetto a Giordania e 
Marocco, le donne rappresentano il 41% degli inge-
gneri del ministero dell’acqua e dell’irrigazione, e di 
queste il 15% ricopre posizioni di alto livello (Afailal 
et al., 2021). 

In Marocco, il progetto di sviluppo delle competenze 
H2O Maghreb, sostenuto dall’Agenzia degli Stati 
Uniti per lo sviluppo internazionale in partnership 
con il governo, l’Ufficio nazionale dell’elettricità e 
dell’acqua potabile e altre istituzioni, ha ampliato il 
suo focus iniziale per concentrarsi specificatamente 
sulla formazione tecnica delle donne. Delle 112 per-
sone partecipanti, il 76% erano donne; al termine 

Tabella 7.2 Punteggi dell’indicatore di sviluppo sostenibile 6.5.1 relativo all’inclusione della prospet-
tiva di genere nella gestione integrata delle risorse idriche (istituzioni e partecipazione) nelle sotto-
regioni arabe, 2023

Istituzioni e  
partecipazione

Consiglio di 
cooperazione 
del Golfo

Maghreb Mashreq Sud Regione araba

Inclusione della 
prospettiva di genere nella 
gestione integrata delle 
risorse idriche

Alta

(88)

Medio-alta

(60)

Medio-alta

(57)

Medio-bassa

(40)

Medio-alta

(61)

Nota: “alto” si riferisce al raggiungimento di alcuni obiettivi di gestione sostenibile delle risorse idriche (vicini al traguardo); 
“medio-alto” fa riferimento al fatto che il processo è stato avviato, ma in modo non sempre efficace; e “medio-basso” si 
riferisce ad accordi generalmente approvati e istituzionalizzati, ma con un grado di attuazione limitato.

Fonte: adattato da ESCWA/UNEP-DHI (2025, tabella 5, pag. 24).
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del programma, il 47% di loro ha trovato impiego 
nel settore della gestione delle risorse idriche e dei 
servizi WASH, una quota quasi partitaria rispetto al 
50% degli uomini (UNIDO, 2022). 

A livello subnazionale, l’iniziativa Water Wise 
Women promossa in Giordania, finanziata dalla 
Deutsche Gesellschaft für Internationale Zusam-
menarbeit e attuata dal Jordan Hashemite Fund for 
Human Development, ha formato oltre 300 donne 
delle aree rurali per migliorare la gestione dell’ac-
qua per uso domestico e il dialogo con le autorità 

20	  Informazioni fornite da ESCWA/GIZ, comunicazione personale, 19 maggio 2025.

locali. Le leader di comunità hanno ricevuto una for-
mazione intensiva su efficienza dei servizi WASH, 
relazioni con gli utenti dell’acqua e fornitori del 
settore pubblico e privato, idraulica e stoccaggio 
dell’acqua (Ibáñez Prieto, 2018). Il modulo dedicato 
alla formazione in ambito idraulico, in particolare, 
ha permesso alle partecipanti di ridurre i costi 
dell’acqua per uso domestico e di avviare attività 
generatrici di reddito, spesso in collaborazione con 
i coniugi, o di implementare sistemi di irrigazione 
sostenibili per i propri orti20.

Figura 7.8 Percentuale media di laureate e laureati in programmi di scienze, tecnologia, ingegneria e matema-
tica nell’istruzione terziaria nella regione araba, 2020-2024

Fonte: autori, sulla base dei dati dell’UIS (s.d.).
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cola o per appezzamento, o in base alla produttività 
del lavoro) può influenzare sensibilmente i risultati 
relativi al genere (Doss, 2025).  

I dati disaggregati per sesso nella gestione delle 
risorse idriche possono orientare le politiche verso 
le aziende agricole gestite da donne, promuovere 
accordi equi sui diritti di proprietà e sull’acqua e 
favorire la partecipazione paritaria nelle cooperative 
e nelle associazioni di utenti (GEF, 2018; Imburgia 
et al., 2020a). I dati disaggregati per sesso inoltre 
permettono di indirizzare finanziamenti e progetti 
verso i settori in cui sono più necessari o dove pos-
sono generare il massimo beneficio alle persone e 
alle comunità. 

8.1.1 Indicatori per la raccolta di 
dati disaggregati per sesso

Strumenti consolidati come le indagini a indicatori 
multipli del Fondo delle Nazioni Unite per l’infan-
zia (UNICEF) e le indagini demografiche e sanitarie 
continuano a rilevare dati riguardo all’accesso e ai 

costi dei servizi WASH prevalentemente per nucleo 
familiare, anche quando includono domande speci-
fiche sulla raccolta dell’acqua e su chi se ne occupa. 
Anche recenti iniziative di raccolta di dati relativi 
all’insicurezza idrica a livello domestico utilizzano 
formulazioni rivolte al nucleo familiare, come ad 
esempio: «lei o qualcuno nella sua famiglia...?» 
(Young et al., 2019). 

Nonostante ciò, cresce il riconoscimento dell’im-
por tanza dei dati disaggregati per sesso, 
parallelamente allo sviluppo di strumenti e metodi. 
Nel settore WASH, nuove ricerche supportate dal 
Joint Monitoring Programme (JMP) for Water Sup-
ply, Sanitation and Hygiene dell’Organizzazione 
mondiale della sanità (OMS) e dell’UNICEF preve-
dono strumenti con indicatori di priorità riguardanti 
tempi, lavoro e rischi legati alla raccolta dell’acqua 
e alla disponibilità di acqua per l’igiene mestruale, 
distinti per sesso ed età (OMS/UNICEF, 2025). Sono 
stati inoltre testati moduli di intervista rapidi, foca-
lizzati sui servizi igienico-sanitari e somministrati 
a uomini e donne (Akter et al., 2025), adattabili a 
diversi contesti socioeconomici. 

Riquadro 8.1 Promuovere la raccolta di dati disaggregati per sesso e lo sviluppo di competenze attraverso 
la cooperazione internazionale

In risposta alla carenza di dati sull’acqua disaggregati per sesso, e al fine di rafforzare le capacità di raccolta e analisi, il Pro-
gramma mondiale di valutazione delle risorse idriche dell’UNESCO (UNESCO WWAP) ha condotto programmi di formazione 
intensivi focalizzati sull’uso di indicatori con prospettiva di genere (UNESCO WWAP, s.d.). L’obiettivo è tradurre i dati in poli-
tiche trasformative dal punto di vista del genere (gender-transformative policies) attraverso un approccio di apprendimento 
mediante attività pratiche (learning by doing) che connetta acqua, clima, genere e mezzi di sussistenza. 

In Belize e Giamaica, ad esempio, la progettazione e l’attuazione di corsi di formazione, così come le valutazioni sul campo, 
relative alla partecipazione delle donne alla gestione delle risorse idriche nelle attività agricole, ha messo in evidenza le 
seguenti situazioni: in Giamaica sono state individuate difficoltà specifiche per le donne dovute a una proprietà irregolare 
dei terreni, mentre in Belize si è osservato un miglioramento della gestione dell’acqua laddove le donne ricoprono ruoli di 
leadership nelle associazioni di utenti (UNESCO, 2023a; 2023b). Studi relativi ai differenti impatti della variabilità climatica 
su uomini e donne hanno generato nuovi dati disaggregati per sesso e fornito strumenti pratici per promuovere l’uguaglianza 
in contesti in cui le risorse idriche sono vulnerabili al clima, con particolare riferimento all’America meridionale e centrale 
(Imburgia et al., 2025a) e ai piccoli Stati insulari in via di sviluppo del Pacifico (Imburgia et al., 2025b). In quest’ultimo caso, 
usando gli indicatori con prospettiva di genere sviluppati dall’UNESCO WWAP, l’Autorità idrica e il servizio meteorologico 
delle Fiji hanno analizzato congiuntamente, per la prima volta, dati relativi all’acqua disaggregati per sesso raccolti durante 
delle indagini sul campo insieme a set di dati nazionali sulle precipitazioni, formulando raccomandazioni per migliorare il 
programma nazionale di gestione delle acque piovane. 































152    |    Rapporto mondiale delle Nazioni Unite sullo sviluppo delle risorse idriche 2026 – Acqua per ogni persona: Pari diritti e opportunità

e sul relativo controllo, nonché quelli legati all’ac-
cesso all’acqua e ai benefici che ne derivano, spesso 
non vengono garantiti. Esiste dunque un divario di 
genere tra la titolarità formale dei diritti sull’acqua 
e le responsabilità quotidiane per la sua gestione 
(Acevedo-Guerrero et al., 2024).

L’integrazione della dimensione di genere e la par-
tecipazione delle donne e dei gruppi marginalizzati 
alla governance dell’acqua sono ancora lontane 
dall’essere la norma (Acevedo-Guerrero et al., 
2024), nonostante in molti paesi in via di sviluppo 
l’acqua sia considerata una “questione femminile” 
(Jalal, 2014). Secondo un’indagine sull’indicatore di 
sviluppo sostenibile 6.5.1, i punteggi medi globali 
sull’integrazione della prospettiva di genere in leggi, 
politiche e piani in materia di risorse idriche sono 
saliti dal 54% al 58% tra il 2020 e il 2023. Tuttavia, 
solo il 27% dei paesi ha dichiarato di aver raggiunto 
i propri obiettivi di genere; il 15% non disponeva di 
alcun meccanismo di integrazione e il 31% presen-
tava lacune critiche in termini di attuazione, budget 
o monitoraggio (UNEP-DHI/GWP/UN Women, 2025; 
vedere figura 9.1).

24	  Questo uso è in linea con il concetto di politica estera femminista, adottato negli ultimi dieci anni da diversi governi 
(UN Women, 2022b) e con quello di giustizia climatica femminista, adottato dal mondo accademico e nell’ambito 
dell’attivismo femminista, oltre che da altre parti interessate (UN Women, 2023b).

Spesso, quando le donne e le persone giovani parte-
cipano alla governance dell’acqua, la loro presenza 
è puramente “simbolica”. Si tratta di un’inclusione 
superficiale in riunioni e consultazioni finalizzata 
solo alla rendicontazione, che non tiene conto delle 
limitazioni di mobilità, delle responsabilità di cura e 
del carico di lavoro domestico non retribuiti, e non 
garantisce né la partecipazione attiva né tantomeno 
un’influenza reale sulle decisioni o sulle politiche da 
attuare (Eaton et al., 2021; Dickin e Caretta, 2022; 
Singaraju et al., 2025). 

Questo capitolo propone un approccio femminista 
alla governance dell’acqua, in linea con le rac-
comandazioni di UN Women (2023a). Riconosce 
l’importanza del ruolo fondamentale delle donne 
e delle ragazze nell’approvvigionamento e nella 
gestione dell’acqua a livello comunitario, e mette 
in evidenza quanto la loro esclusione dai processi 
decisionali possa compromettere la gestione, la 
sostenibilità e l’equità nell’uso e nei benefici della 
risorsa per tutte le economie e società. Un approc-
cio femminista alla governance dell’acqua24 punta 
a una partecipazione equa e proporzionata delle 

27%

31%

15%

Attuazione, bilancio o 
monitoraggio limitati 

Obiettivi di genere raggiunti

Completa assenza  
di meccanismi

Figura 9.1 Livello di attuazione dell’integrazione della dimensione di genere nella gestione delle 
risorse idriche per paese, 2023

Fonte: basato su UNEP-DHI (s.d.).  
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almeno il 40% dei membri dei comitati locali per la 
gestione delle risorse idriche siano donne, pena la 
non registrazione degli stessi organi (UNEP-DHI/
GWP/UN Women, 2025). Nella Repubblica Unita di 
Tanzania, soprattutto nelle aree rurali, la partecipa-
zione attiva delle donne nella gestione dei bacini 
idrografici ha portato a una distribuzione più equa 
dell’acqua, in particolare nei periodi di abbondanza 
e scarsità, e ha migliorato lo status sociale delle 
donne (Lecoutere et al., 2015).

Nonostante ciò, l’efficacia delle quote di genere 
nei gruppi di gestione dell’acqua presenta risul-
tati contrastanti. Se nel Bangladesh costiero hanno 
aumentato la partecipazione formale delle donne, 
i processi decisionali restano spesso appannaggio 
degli uomini, confermando che l’uguaglianza sostan-
ziale richiede tempi lunghi e strategie che vadano 
oltre la presenza di facciata (Singaraju et al., 2025). 
In Nepal, sebbene le politiche richiedano una rap-
presentanza di donne del 33%, la loro efficacia 
dipende da piani di attuazione rigorosi, stanziamenti 
di budget, sviluppo delle competenze e monitoraggio 
sistematico (Joshi e Ghimire, 2024). In Africa orien-
tale, le quote a livello di villaggio rischiano di restare 
inascoltate se non si scardinano le norme patriarcali 
e le gerarchie istituzionali che delegittimano la voce 
delle donne (Eaton et al., 2021). Strategie promettenti 
in Tanzania mirano a modificare norme consuetudi-
narie attraverso la condivisione della conoscenza 
nelle reti comunitarie, coinvolgendo sia uomini che 

donne per ridurre il timore di sanzioni sociali e pro-
muovere una prospettiva intersezionale. Tuttavia, 
il loro impatto sul cambiamento della governance 
dell’acqua a livello locale non è stato ancora piena-
mente valutato (Eaton et al., 2021).

È importante sottolineare il ruolo essenziale delle 
associazioni femministe e delle organizzazioni per 
i diritti delle donne nella mobilitazione per una 
governance femminista dell’acqua. Nella Repub-
blica Democratica Popolare del Laos, l’Unione 
delle donne ha guidato iniziative per coinvolgere le 
donne nella progettazione di sistemi di approvvi-
gionamento idrico, incentivare l’integrazione nelle 
strutture di gestione dell’acqua e garantire la lea-
dership nei processi decisionali locali (UN-Habitat, 
2025). In El Salvador, Colectiva Feminista para el 
Desarrollo Local ha supportato l’impegno della 
municipalità di Suchitoto a garantire il diritto umano 
all’acqua potabile attraverso una gestione sosteni-
bile delle risorse idriche a livello comunitario con 
prospettiva di genere (GAGGA, 2019). Il Women and 
Rivers Network riunisce leader indigene e attiviste, 
della società civile, del mondo accademico e delle 
sfere politiche per affrontare le sfide legate all’ac-
qua, all’energia e ai cambiamenti climatici nei bacini 
idrografici transfrontalieri, rafforzando l’autorevo-
lezza delle loro voci nella difesa dei fiumi a livello 
mondiale (Women and Rivers Network, s.d.; vedere 
il riquadro 9.1 sugli aspetti di genere della coopera-
zione transfrontaliera in materia di risorse idriche).

Figura 9.2 Quota di donne a capo dei ministeri dell’ambiente, 2015-2024 
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Fonte: basato su IUCN (2021) e UN Women (2024b).
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Leggi e politiche 

•	 Traduzione dei diritti umani all’acqua nelle nor-
mative e nelle politiche nazionali. 

•	 Politiche, standard e linee guida in materia di 
risorse idriche a livello nazionale e subnazio-
nale che affrontano l’uguaglianza di genere 
con disposizioni, obiettivi e budget pertinenti. 

•	 Partecipazione e leadership delle donne 
e delle persone con identità di genere non 
binaria nei processi decisionali e nell’at-
tuazione di leggi, politiche e programmi 
relativi all’acqua.

•	 Istituzioni e luoghi di lavoro.

•	 Integrazione della dimensione di genere 
da parte delle istituzioni che si occupano 
di risorse idriche, quali ministeri, agenzie e 
dipartimenti governativi, gestori di servizi 
idrici, gruppi di gestione e di utenti dell’ac-
qua, nella formulazione di politiche, nella 
pianificazione, nei processi decisionali, 
nell’attuazione e nel monitoraggio, attra-
verso misure quali le quote di genere, al fine 
di conseguire equità, pari rappresentanza e 
partecipazione delle donne e delle persone 
con identità di genere non binaria.

•	 Adozione e applicazione del bilancio di genere 
e di altre misure di finanza pubblica per un’ef-
ficace integrazione della dimensione di genere 
nella governance dell’acqua. 

•	 Iniziative di formazione e di sviluppo delle 
competenze volte a incoraggiare e facilitare la 
partecipazione delle donne e delle loro orga-
nizzazioni alla governance dell’acqua. 

•	 Attività di advocacy e sensibilizzazione a livello 
comunitario riguardo alle norme e alle pratiche 
discriminatorie nella governance dell’acqua. 

•	 Adozione e applicazione di politiche e pratiche 
basate sull’uguaglianza di genere in relazione 
alle mansioni di cura (modalità di lavoro fles-
sibili, opzioni per la cura dei figli e congedo 
parentale), contro le molestie sessuali (pre-
venzione, protezione e risarcimento, codici di 
condotta e sanzioni, alloggi sicuri sul campo), 
per strutture lavorative migliorate (servizi igie-
nici separati, sicuri e privati, spogliatoi e sale 
per l’allattamento), per parità retributiva e 
avanzamento di carriera.

Trasparenza e accountability 

•	 Istituzione di un’autorità operativa dedicata 
che regoli quanto sopra descritto, anche attra-
verso audit di genere su politiche, istituzioni, 
budget e progetti. 

•	 Disponibilità pubblica di dati e statistiche di 
genere a supporto del monitoraggio.

Questi passaggi pratici e strutturali, concepiti 
all’interno del quadro di riferimento generale della 
governance femminista dell’acqua, possono guidare 
l’uso e la gestione dell’acqua verso il pieno con-
seguimento dell’uguaglianza di genere, dei diritti 
umani, dell’equità e della sostenibilità.
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Il finanziamento, gli investimenti e l’efficienza della 
spesa nelle infrastrutture, nella gestione e nella 
governance dell’acqua hanno profonde implicazioni 
socioeconomiche che interessano trasversalmente i 
diversi Obiettivi di sviluppo sostenibile (SDG nell’a-
cronimo inglese; vedere riquadro 10.1). Le decisioni 
finanziarie influenzano in modo diretto l’assegna-
zione dei fondi ai progetti, determinando di fatto 
quali esigenze legate all’acqua abbiano la priorità. 
Il finanziamento rappresenta perciò lo strumento 
attraverso il quale i quadri di governance (vedere 
capitolo 9) si traducono in azioni e programmi con-
creti, a condizione che i fondi siano impiegati in 
modo equo, pragmatico ed efficiente.

L’intersezione tra finanziamento e governance è un 
ambito in cui le considerazioni di genere non sono 
ancora state adeguatamente integrate. Il modo in cui 
le risorse vengono mobilitate e allocate può, infatti, 
consolidare le disuguaglianze esistenti oppure con-
tribuire attivamente a smantellarle.

D’altronde, è ormai assodato da decenni che l’ugua-
glianza di genere e una gestione efficace delle risorse 
idriche sono obiettivi che si rafforzano reciproca-
mente (Taukobong et al., 2016; Okesanya et al., 2024). 

Per tradurre questo principio in pratica, sono 
necessarie strategie di finanziamento creative. 
Inoltre, occorre un impegno esplicito per cambiare 
la narrativa che relega le donne al ruolo di utenti 
vulnerabili, a favore di una prospettiva che le veda 
come investitrici chiave, innovatrici e motori di effi-
cienza nella gestione dell’acqua. Questo cambio di 
paradigma è fondamentale per dimostrare che inve-
stimenti nel settore idrico sensibili alla dimensione 
di genere possono generare rendimenti più elevati 
per chi investe.

Molti progetti e iniziative internazionali, incluso 
l’SGD 6, in gran parte ignorano la dimensione di 
genere, trascurando realtà specifiche, bisogni, cono-
scenze e contributi di donne e adolescenti (Taing e 
Oluwasanya, 2022). Ad esempio, le analisi relative 
all’Africa subsahariana e ai contesti di adattamento 
relativi all’acqua nelle aree urbane evidenziano che 
gli interventi spesso non tengono in considera-
zione le dinamiche di genere, il rischio di violenza 
e le disparità nell’accesso alle competenze tecniche 
(Tandon et al., 2022; Tallman et al., 2023; Mutanda 
e Nhamo, 2024); di conseguenza, si perdono oppor-
tunità che potrebbero migliorare l’impatto e la 
redditività delle iniziative.

I costi derivanti da queste opportunità mancate 
sono destinati ad aumentare con l’obsolescenza 
delle infrastrutture, l’aggravarsi dei rischi ambientali 
e la crescita della popolazione mondiale. La comu-
nità internazionale deve quindi rivalutare i metodi 
di finanziamento per renderli più rispondenti alle 
questioni di genere. In questo modo, sarà possibile 
ovviare alla storica mancanza di investimenti nelle 
priorità di genere nel settore idrico, promuovendo 
al contempo una gestione dell’acqua più sostenibile, 
inclusiva e resiliente. 

Riquadro 10.1 I dividendi di genere dell’acqua e dei servizi igienico-sanitari 

È ampiamente dimostrato che investire nel settore idrico e nei servizi igienico-sanitari generi notevoli 
vantaggi economici e promuova l’uguaglianza di genere. In Benin, Kenya, Nigeria, Sierra Leone e Uganda, 
l’economia legata ai servizi igienico-sanitari potrebbe generare circa 19 miliardi di dollari entro il 2030, 
creando posti di lavoro, sostenendo le industrie circolari che trasformano i rifiuti in valore e ampliando 
le opportunità per le imprese gestite da donne (Economist Impact, 2023; SHF, 2023). Allo stesso tempo, 
l’accesso inadeguato all’acqua continua a causare perdite economiche significative: il costo della raccolta 
dell’acqua arriva a intaccare fino al 10% del reddito mensile minimo di chi se ne occupa (Schmidt et 
al., 2024), con donne e adolescenti che dedicano a quest’attività miliardi di ore ogni anno, sottraendole 
all’istruzione o al lavoro retribuito (Water.org, s.d.).

Le decisioni finanziarie 

influenzano in modo diretto 

l’assegnazione dei fondi ai progetti, 
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tecipazione delle donne ai comitati idrici regionali 
di almeno il 25%, consolidando la prospettiva di 
genere nelle finanze destinate al settore idrico del 
paese (ISDB, 2019). Tali sforzi dimostrano che l’in-
clusione della prospettiva delle donne può rafforzare 
l’allocazione delle risorse e i processi decisionali. Il 
riquadro 10.2 fornisce un ulteriore esempio relativo 
all’India. Le sfide aperte riguardano la scarsa dispo-
nibilità di dati disaggregati per sesso, una volontà 
politica talvolta debole e lacune attuative, fattori che 
rischiano di rendere il bilancio di genere un esercizio 
puramente formale.

La finanza mista – che orienta strategicamente 
capitali pubblici, filantropici e privati verso obiet-
tivi comuni – può infuenzare fortemente l’entità 
degli investimenti e promuovere l’equità, ma solo 
se i parametri di riferimento di genere sono parte 
integrante della struttura finanziaria. Tra il 2019 e 
il 2024, solo il 28% degli accordi di finanza mista 
per il clima prevedeva delle operazioni con pro-
spettiva di genere (Convergence, 2025). Iniziative 
come il programma Water, Sanitation and Hygiene 
Finance dell’Agenzia degli Stati Uniti per lo sviluppo 
internazionale (USAID) hanno ottenuto successi 
significativi, migliorando l’affidabilità creditizia in 
Nepal ed espandendo l’accesso ai finanziamenti in 
Sudafrica (Segura Consulting LLC, s.d.).

Tuttavia, la maggior parte della finanza mista ha pri-
vilegiato progetti a basso rischio e finanziariamente 
“bancabili”, escludendo spesso le popolazioni che 
si trovano in condizioni più vulnerabili (Attridge ed 
Engen, 2019). Inoltre, il capitale privato rappresenta 
solo il 38% della finanza mista (Convergence, 2025), 
mentre il 70% dei flussi finanziari misti per il clima 
è destinato alle multinazionali, marginalizzando gli 
attori locali (Mazzucato, 2025). Senza specifici ben-
chmark di genere e un’inclusione effettiva, le priorità 
commerciali rischiano di prevalere sugli obiettivi di 
uguaglianza, limitandone l’efficacia.

Riquadro 10.2 Imprese di acqua potabile, ser-
vizi igienico-sanitari e igiene di proprietà di 
donne e da loro gestite in India

Nelle aree rurali dell’India, attraverso un approc-
cio di finanza mista, la Maharashtra State Rural 
Livelihoods Mission ha sperimentato un modello di 
impianto di depurazione dell’acqua a livello comu-
nitario da utilizzare nelle regioni interessate da 
acque contaminate o nelle quali la rete di condotte 
manca o è inaffidabile (Anand, 2022). Questa ini-
ziativa, in linea con la missione governativa Jal 
Jeevan Mission, prevede contributi finanziari da 
parte di gruppi di auto-aiuto di donne, imprendi-
trici, istituzioni finanziarie e Water.org. 

Il modello prevede esplicitamente che gli impianti 
siano di proprietà di donne e gestiti da loro, 
creando imprese sociali che forniscono acqua 
potabile sicura, economica ed affidabile alle comu-
nità non servite dalla rete idrica. Dal 2021, i 39 
impianti installati nel Maharashtra hanno impie-
gato 156 donne, con una media di quattro donne 
a impianto. Le donne costituiscono l’intera forza 
lavoro e garantiscono il servizio a 100-150 fami-
glie, fornendo loro acqua trattata affidabile a basso 
costo. Il tasso di rimborso dei prestiti è del 100% 
e gli impianti raggiungono la redditività entro due 
anni (Water.org, 2025).
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